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Abstract – This work collects and comments all the sources relating to native people of 
roman Ateste, recorded outside the colony. These figures very often undertook a military 
career and they are mostly known from epigraphic sources concerning Italy, Rome and 
some western provinces.

Keywords – Ateste, immigration, latin epigraphy, origo, roman army, tribe. Ateste, epi-
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Questo studio si inserisce nel filone di ricerca che indaga sulle componen-
ti sociali di età romana, originarie di un determinato spazio geografico, dal 
quale alcune persone scelsero di emigrare, altre di trasferirvisi dall’esterno. 
Da questo punto di vista, la città di Roma costituisce un osservatorio privile-
giato, basti pensare ai contingenti di urbaniciani e pretoriani di origine non 
urbana che si arruolavano. Le motivazioni che orientavano gli spostamenti 
generalmente erano di ordine economico, professionale e sociale. Nel mondo 
romano, però, soprattutto in età imperiale, il più potente volàno per i flussi di 
persone era rappresentato dall’esercito. Infatti, nel contesto storico relativo ai 
primi secoli dell’impero, una delle categorie maggiormente diffuse tra i mi-
granti era proprio quella militare, anche se si tratta di un tipo particolare di 
viaggiatori legato agli spostamenti del contingente al quale appartenevano   2.

Come accade per molti siti del mondo antico, per ricostruirne la storia 
e indagarne il tessuto sociale, più che alle fonti letterarie si deve attingere a 
quelle epigrafiche. Questo criterio di indagine può essere applicato anche 
ad Ateste. Le fonti letterarie relative a questo centro sono estremamente 

	 1	 Ringrazio Maria Silvia Bassignano e Giovannella Cresci Marrone per aver letto 
queste pagine, fornendomi preziosi consigli. 
	 2	 Si vedano, a puro titolo di esempio, i pregevoli lavori su Roma e i rapporti dell’Ur-
be con varie province (Ricci 1992a; Ricci 1992b; Ricci 1993a; Ricci 1993b; Ricci 1993c; 
Ricci 1994a; Ricci 1994b; Ricci 2000; Ricci 2005); su Mantova (Zerbini 2004); su Perugia 
(Gregori 2012); su Trieste (Zaccaria 2015); sulla Britannia (Noy 2010; Ivleva 2011); sulla 
Svizzera (Kakoschke 2009b e Kakoschke 2010b); sulla Germania (Kakoschke 2002 e Ka-
koschke 2004); sulla Gallia (Wierschowski 2001). 
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poche e non gettano molta luce sulla conoscenza del territorio, della società 
e, tranne qualche eccezione, di singoli personaggi   3. A questo proposito, si 
possono ricordare due epigrammi di Marziale. Dal primo risulta che un cer-
to Atestinus avrebbe esercitato la professione forense nella città di Roma, 
ma dalla sua attività non avrebbe ricavato denaro a sufficienza per pagare 
l’affitto della casa nella quale abitava. Il nome potrebbe essere stato ricava-
to dall’etnico Ateste o essere stato scelto per ragioni metriche e stilistiche, 
ma non si può respingere a priori l’ipotesi che il nome potesse indicare, an-
che forse soltanto nella finzione letteraria, la reale provenienza atestina del 
personaggio   4. Nel secondo epigramma si legge che il poeta aveva chiesto a 
un certo Clemens di consegnare il liber X della sua opera, ancora inedito, 
a Sabina di Ateste   5. Ezio Buchi ha formulato una plausibile ipotesi, ossia, 
che la donna potrebbe essere identificata con la Postumulena Sabina, nota 
da due iscrizioni rinvenute nel 1974 a Montagnana (PD), nell’agro di Este   6. 
Sebbene manchino prove sicure, credo che questa suggestiva proposta 
debba essere comunque tenuta in considerazione. Al di là di queste spora-
diche testimonianze, è soprattutto grazie alle iscrizioni che viene individua-
to un certo numero di personaggi, appartenenti a diverse categorie sociali. 
Naturalmente si tratta di una panoramica determinata dalla casualità dei 
rinvenimenti, che tuttavia permette di gettare luce su individui dei quali 
si possono conoscere i dati onomastici e, nei casi più fortunati, le cariche 
pubbliche o religiose che ricoprirono, l’attività professionale che svolsero 
o, più spesso, la funzione che occuparono sotto le armi   7.

Uscendo dai confini territoriali di Este, una serie di iscrizioni e un passo 
di Plinio il Vecchio, permettono di acquisire dati su personaggi, soprattutto 
in ambito militare, che, essendo originari di Este, avevano vissuto al di fuori 
del territorio della colonia, in contesto urbano, italico o provinciale. I soldati 
seguivano la propria legione nei diversi stanziamenti che le necessità belliche 

	 3	 Le fonti letterarie relative a Este sono elencate in CIL V p. 240, da aggiornare con 
Bassignano 1997, 23-24. Si veda anche: Giacometti 2002, 181-185.
	 4	 Mart. III 38: Egit Atestinus causas et Ciuis – utrumque / noras –; sed neutri pensio tota 
fuit. Cf. Fusi 2006, 301, n. 5; Vallat 2008, 525, 576. Secondo Balland 2010, 74, il nome Ates
tinus nasconderebbe quello di M(arcus) Arrecinus Clemens, esponente dell’ordine senatorio 
in età flavia, riguardo al quale si rinvia a: PIR2 A 1072; Chelotti 1987, 53-54; Mellor 2003, 88.
	 5	 Mart. X 93: Si prior Euganeas, Clemens, Helicaonis oras / pictaque pampineis videris 
arva iugis, / perfer Atestinae nondum vulgata Sabinae / carmina, purpurea sed modo culta 
toga. Cf. Scherf 2004, 332-333.
	 6	 Buchi 2001, 226-231. Le iscrizioni relative a Sabina sono le seguenti: SupplIt 15, 
nr. 31 = AÉ 1997, 604; SupplIt 15, nr. 149 = AÉ 1997, 677; Secondo Balland 2010, 73-77, 
sotto la denominazione Atestina Sabina sarebbe celata l’identità di una presunta Arrecina 
Sabina identificata con una Flavia Domitilla, imparentata con l’imperatore Domiziano.
	 7	 Le iscrizioni di Este sono tutte edite: Bassignano 1997 da aggiornare con Boscolo 2015. 
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richiedevano e, data la condizione di rischio alla quale erano soggetti gli uo-
mini in armi, potevano morire in battaglia o comunque per cause di servizio 
e ricevere sepoltura nel luogo nel quale si trovavano in quel momento. Inol-
tre, i loro nomi possono anche comparire negli elenchi dei pretoriani o degli 
urbaniciani congedati a Roma, i cosiddetti latercula praetorianorum   8. Lo 
scopo di questa ricerca non è, quindi, quello di indagare le componenti del 
tessuto sociale atestino radicate nel territorio, ma è relativa agli atestini che, 
avendo scelto di arruolarsi o comunque di allontanarsi dalla città di origine, 
hanno lasciato il ricordo di loro stessi in diverse regioni del mondo romano. 
A questo riguardo, ho preso in considerazione le testimonianze che confer-
massero l’origine dei personaggi o comunque un loro rapporto con la città 
di Ateste, soltanto quando questa venisse esplicitamente menzionata nelle 
iscrizioni, con una sola eccezione nella quale la provenienza del personag-
gio si evince dall’utilizzo dell’alfabeto venetico di Este (nr. 6). Ho inserito 
anche i casi di iscrizioni frammentarie o di dubbia autenticità, ma le diverse 
problematiche vengono discusse caso per caso. Soltanto un personaggio (nr. 
26*) è indicato con asterisco perché l’iscrizione nella quale compare, pur 
essendo compresa nel Corpus, mostra diversi elementi di incertezza. Non 
ho incluso un frammento da Ostia nel quale la ricostruzione del nome della 
città è puramente ipotetica   9. Talvolta l’origo e la tribù di appartenenza ven-
gono indicati contestualmente, però, non ho tenuto conto delle iscrizioni 
nelle quali fosse indicata solamente la tribù Romilia, senza l’indicazione del 
luogo di provenienza, con una sola eccezione (nr. 1). Questa scelta è moti-
vata dal fatto che Este non era l’unica città ad avere come tribù prevalente la 
Romilia, perché questa era preponderante anche a Sora   10. Non può essere 

	 8	 Su questa particolare tipologia di iscrizioni si vedano: Benefiel 2001, 221-223; Gex 
2013, 118-126. 
	 9	 Il primo editore dell’iscrizione (Palmieri 1982-1983, 146-147, nr. 86 = AÉ 1985, 
232) aveva proposto la seguente lettura: [D](is) M(anibus) / [---]lius / [---] Procu/[lus 
ve]t(eranus) e(vocatus) mil(itavit) ------. Successivamente (Solin 19982, 264, nr. 86) si è pen-
sato che le lettere TE, che erano state precedentemente interpretate come [ve]t(eranus) 
e(vocatus), potessero essere invece legate all’origo del personaggio e [Ates]te è l’esempio 
che viene fornito.
	 10	 Riguardo ad Ateste si vedano: Kubitschek 1889, 107-108, 272; Taylor 1960, 127, 
129, 274; Boscolo 2010a, 266. Relativamente a Sora si rinvia a: Kubitschek 1889, 31, 272; 
Taylor 1960, 117, 157, 274; Buchholz - Solin 2010, 175. Un esempio di difficile attribu-
zione del luogo di origine sulla base della tribù è costituito dall’iscrizione del centurione 
Q(uintus) Cassius Q(uinti) f(ilius) Romil(ia) Saturninus Zmyrn(a), noto da SEG 32, 1276 = 
Speidel 1998, 188-189, nr. 44, da Dorylaeum (Asia Minore). L’origo del personaggio è 
Zmyrna, ma si è supposto che la famiglia fosse giunta a Smirne da Este: Speidel 1998, 189. 
Tuttavia, la provenienza non può essere determinata con certezza: Forni 1999, 359, nr. 667 
con n. 286. Si veda anche il caso dell’iscrizione frammentaria CIL VI 41074 = AÉ 1984, 39, 
nella quale un esponente dell’ordine senatorio è indicato come iscritto nella tribù Romilia. 
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esclusa a priori neppure una provenienza diversa da Este o Sora, perché, co-
me è noto, non tutti i cittadini che vivevano nello stesso municipio o colonia 
del mondo romano venivano iscritti nella medesima tribù   11.

Fatte queste premesse, richiamo ora l’attenzione su quel gruppo di ate-
stini che, lontano dalla propria città di origine, ha lasciato traccia di sé, fa-
cendo esibire, forse con una punta di orgoglio, la propria origine nelle fonti 
epigrafiche   12. Le iscrizioni sono elencate e commentate iniziando dalle 
città della Regio X, proseguendo con quelle delle altre Regiones dell’Italia, 
quindi fanno seguito Roma e le province. I personaggi sono indicati in or-
dine alfabetico di gentilizio. Generalmente ad ogni iscrizione corrisponde 
un solo individuo, con due eccezioni. La prima riguarda un laterculum che 
contiene l’indicazione di tre personaggi con diverso nomen che sono trattati 
singolarmente, malgrado qualche inevitabile ripetizione (nrr. 9, 12 e 16). La 
seconda è relativa a un’iscrizione che menziona due fratelli e commilitoni 
dei quali si tratta contestualmente per non spezzare l’unitarietà del discorso 
(nr. 28 a-b). Quando alcuni familiari vengono ricordati soltanto con il lega-
me di parentela (frater, filius), la trattazione è contestuale (nrr. 5 e 14). Lo 
stesso procedimento si è adottato per i testi frammentari che permettono di 
conoscere soltanto il gentilizio dei congiunti (nr. 30). In un caso il nome del 
figlio è indicato, ma credo che con la seconda generazione il legame con la 
città di origine si fosse perso (nr. 7).

Regio X

Aquileia
1.  CIL V 890 = InscrAq 2874 (antica)
M(arcus) Aufustius / M(arci) f(ilius) Rom(ilia) / Actiacus / Valeriae C(ai) 
lib(ertae) / 5 Charidi coniugi, / Chrysidi f(iliae) ann(orum) XX occisae, / 
L(ucio) Albio L(uci) lib(erto) Sabino / contubernali.

In questo titulus è indicata la tribù e non l’origo   13, ma vi sono fondati mo-
tivi per ritenere che si tratti di un immigrato che da Este si era trasferito ad 

Alföldy 1999, 293-294, attribuisce al personaggio origini atestine, ma lo fa in maniera du-
bitativa proprio perché queste potrebbero essere sorane. 
	 11	 Le motivazioni potevano essere diverse, per esempio la tribù poteva essere asse-
gnata al cittadino non in base alla città di origine o di residenza, ma attenendosi alla sua 
condizione giuridica. Al riguardo si veda: Forni 1989a, 52-55 = Forni 2006, 512-514. Inol-
tre, alcuni immigrati potevano avere conservato la tribù acquisita nel luogo di origine.
	 12	 È stato notato che l’indicazione dell’origo da parte di chi era lontano dalla propria 
città poteva rappresentare «il legame con la terra natia»: Todisco 1999, 205-206.
	 13	 Forni 1996, 243, nr. 1371; Boscolo 2010a, 267, 277, nr. 113. 
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Aquileia. Ciò che depone a favore di questa ipotesi, è la presenza del co-
gnome Actiacus, che richiama quello di altri coloni inviati in territorio ate-
stino in seguito alla deduzione coloniaria che ebbe luogo dopo la battaglia 
di Azio   14. L’iscrizione fu pubblicata nel 1839 quando era conservata nel 
cortile di un certo Giovanni Biason, come risulta da quanto scrive Giovan-
ni Girolamo Orti Manara, agente onorario dell’Istituto di Corrispondenza 
Archeologica, nel Bollettino di quell’anno   15. Il monumento, definito come 
cippo dall’editore, è irreperibile, ma doveva avere forma quadrangolare, es-
sendo iscritto su tre facce   16. Dall’iscrizione che compare in antica, si evince 
che M(arcus) Aufustius aveva fatto erigere il monumento per la liberta e 
moglie Valeria Charis, per la figlia Chrysis, che era stata uccisa, per il suo 
contubernalis L(ucius) Albius Sabinus e probabilmente pure per se stesso, 
anche se non è specificato nell’iscrizione con il pronome sibi o con la for-
mula iniziale v(ivus) f(ecit)   17. Le iscrizioni sulle facce destra e sinistra, che 
qui non vengono riportate, sono relative a defunti della gens Camaronia. 
Questo fatto può essere collegato all’utilizzo del sepolcro da parte di due 
famiglie oppure al reimpiego del manufatto in epoche successive, anche se 
probabilmente in questo caso il ricordo della famiglia che avrebbe utilizza-
to il sepolcro per prima, sarebbe stato cancellato. Di Aufustius non si cono-
sce l’unità militare di appartenenza, ma il cognome Actiacus indica, come 
si è detto, che si tratta di un ex combattente, ricompensato da Ottaviano 
con un lotto di terreno in territorio atestino, dopo la deduzione della colo-
nia. L’unica legione dichiarata dagli Actiaci nelle iscrizioni è l’XI, quindi è 
probabile che si tratti di un veterano di Azio oppure di un suo discendente 
che aveva conservato il cognomen   18. L’ipotesi che il monumento fosse stato 
rinvenuto in territorio atestino e poi portato ad Aquileia sembra assai poco 
probabile   19, ma si ignorano i motivi che condussero Aufustius a trasferirsi, 

	 14	 Sull’assegnazione di terre ai veterani di Azio in territorio atestino si vedano: Brunt 
1971, 195, 332-342; Keppie 1983, 73-74, 195-200; Zaccaria 1986, 69; Buchi 1992, 259-
260; Buchi 1993, 55-58; Bassignano 1997, 26, 29-30; Buchi 2005, 216-222. Gli altri Actiaci 
sono noti dalle seguenti iscrizioni: CIL V 2389 = Keppie 1983, 212, nr. 2; CIL V 2501 = ILS 
2243 = Keppie 1983, 212, nr. 6; CIL V 2503 = ILS 2336 = Keppie 1983, 212, nr. 8; CIL V 
2839 = Keppie 1983, 214, nr. 27; SupplIt 15, nr. 160bis = AÉ 1997, 685. Una testimonianza 
non sicura è CIL V 8846. Cf. Zerbini 1999, 46 con n. 79; Bassignano 2000, 67 con n. 8.
	 15	 Orti Manara 1839, 134-135; Furlanetto 1847, 175.
	 16	 CIL V 890 = InscrAq 2874; Keppie 1983, 214, nr. 26; Reali 1998, 54-55, nr. 43C.
	 17	 Sul rapporto di contubernium si veda: Tramunto 2009, 86-98.
	 18	 Sugli Actiaci si vedano: Keppie 1971 = Keppie 2000b, 97-98, 319 (aggiornamenti); 
Keppie 1983, 111; Rosenberger 1992, 60; Buchi 1993, 65-67, 72-73; Bassignano 2000, 67; 
Bandelli 2004, 85; Gregori 2014, 205-207; Boscolo 2016, 120-121. Gli Actiaci che milita-
rono nell’XI legio sono attestati dalle seguenti iscrizioni: CIL V 2501 = ILS 2243; CIL V 
2503 = ILS 2336; CIL V 2839.
	 19	 Forni 1989a, 60, n. 16, 80-81 = Forni 2006, 519, n. 16, 537. 
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dopo il congedo, prima a Este e poi ad Aquileia o, fatto più probabile, 
direttamente in quest’ultima città   20. In tal caso, si può pensare che avesse 
ricevuto come premio di congedo una somma di denaro anziché un lotto di 
terreno. Sui rapporti tra Este e Aquileia non si sa molto, ma un legame tra 
le due città si può ravvisare nell’ara offerta a Silvano Augusto da L(ucius) 
Coelius Septumus a nome dei figli. Il personaggio si dichiara esplicitamente 
sexvir Aquileiae e sexvir Ateste. Alla base del sevirato ricoperto in più cen-
tri, dovevano esserci interessi di tipo economico   21.

Dato che si tratta di un Actiacus, l’iscrizione è databile all’età augustea 
e comunque non posteriormente alla metà del I secolo d.C.

2.  CIL V 1029 = InscrAq 1091
M(arcus) Fabius L(uci) f(ilius) / [R]om(ilia) Atest(e) / ------?

Il secondo personaggio noto ad Aquileia, M(arcus) Fabius, è conosciuto 
da un frammento epigrafico non conservato   22. La trascrizione indicata è 
quella presente nel CIL, ma dall’apografo che si può vedere nell’opera del 
Brusin, la prima lettera della seconda riga, della quale si vede soltanto la 
parte superiore, potrebbe essere una D. Alla luce di questo fatto, deve es-
sere segnalata anche la possibilità che si possa leggere dom(o) Atest(e). In 
questo caso non sarebbe indicata la tribù, ma il domicilio, ma l’indicazione 
della tribù e non quella della città di residenza è la lettura maggiormente 
accettata dagli studiosi   23. Di questo personaggio non si conosce l’attività, 
ma è molto probabile che si trattasse di un militare la cui unità di apparte-
nenza è rimasta oscura a causa della lacuna   24. Purtroppo l’iscrizione, oltre 
che irreperibile, è anche frammentaria e la parte lacunosa avrebbe potuto 
contenere ulteriori informazioni utili alla comprensione del testo. Per gli 
stessi motivi non è possibile proporre un arco cronologico ristretto, ma, 
poiché nelle altre iscrizioni l’origo è sempre indicata alla fine delle serie 
onomastiche (nrr. 3, 5, 7, 10-11, 13-14, 17-18, 25, 30-31, 34), con una sola 
eccezione (nr. 15)   25, presumibilmente il personaggio non possedeva il co-
gnome, pertanto si può pensare alla prima metà del I secolo d.C. 

	 20	 Panciera 1981, 129-130 = Panciera 2006, 817; Keppie 1983, 111, 214; Zaccaria 
1989, 137 con n. 28; Buchi 2005, 217 con n. 26; Ricci 2010, 66; Bandelli 2011, 30.
	 21	 CIL V 819 = InscrAq 340; Panciera 1981, 130 = Panciera 2006, 817. Sul sevirato 
ricoperto in più città, si veda: Garzetti 1989, 73-74.
	 22	 CIL V 1029 = InscrAq 1091; Hope 2001, 124.
	 23	 Panciera 1981, 129 = Panciera 2006, 817; Bassignano 1997, 24; Forni 1999, 520, 
nr. 14; Boscolo 2010a, 267, 277, nr. 117. Per la domus: Hope 2001, 124. 
	 24	 Panciera 1981, 129 = Panciera 2006, 817.
	 25	 Si escludono dal computo i casi nei quali non è indicata l’origo (nr. 1), il passo di 
Plinio e l’iscrizione in lingua venetica (nrr. 4, 6), le epigrafi dubbie e frammentarie (nrr. 21, 
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Patavium
3.  CIL V 2785 = ILS 6694
A(pono) A(ugusto) / C(aius) Cluentius C(ai) f(ilius) / Romul(ia) Proculus, / 
Ateste, aedilis, IIvir, quaestor / 5 aerarii bis, pontifex, v(otum) s(olvit). 

L’iscrizione proviene dal territorio patavino, fu rinvenuta nel 1711 ad Aba-
no Terme ed è attualmente conservata nel Museo Archeologico di Pado-
va   26. A rigore l’iscrizione avrebbe dovuto essere esclusa dall’ambito della 
ricerca perché il personaggio indicato è a tutti gli effetti un atestino che 
non dovette mai spostarsi da Ateste, ma avendo lasciato traccia di sé in ter-
ritorio patavino, mi è sembrato opportuno inserirlo nell’indagine. Questo 
notabile aveva sciolto un voto ad una divinità indicata con le lettere A. A. 
che, dato il luogo di rinvenimento, richiamano immediatamente la divinità 
Aponus. Per lo scioglimento, si è pensato ad A(quis) A(poni), A(pollini) 
A(pono) o A(pono) A(ugusto), che è quello maggiormente accettato   27. La 
provenienza del personaggio indicato, oltre che dall’esplicita indicazione 
della domus, non necessaria se il monumento fosse stato innalzato in ter-
ritorio atestino, rimane confermata dalle magistrature ricoperte, che sono 
quelle tipiche della colonia. Dall’iscrizione si evince che C(aius) Cluentius 
Proculus, iscritto nella tribù Romilia, di Ateste, era stato aedilis, duovir, 
quaestor aerarii per due volte e pontifex   28. La denominazione della tribù 
sulla pietra compare nella forma Romul(ia), si tratta dell’unico caso perché 
normalmente l’abbreviazione si trova con le prime tre lettere, ma quando 
è indicata per esteso è sempre Romilia e non Romulia (nrr. 10, 14, 27 e 
34)   29. Nella carriera percorsa da Cluentius Proculus sono comprese tutte 
le cariche previste dai cursus honorum municipali, nella fattispecie: l’edi-

26-27, 29, 33), i latercula, anche frammentari, perché l’origo si trova sempre nell’ultima 
colonna (nrr. 8-9, 12, 16, 19-20, 22-24), l’iscrizione in versi, perché le parole non seguono 
il normale ordine (nr. 32), le iscrizioni nelle quali non è indicato il cognome (nrr. 28, 35).
	 26	 CIL V 2785 = ILS 6694; Lazzaro 1981, 154-155, nr. 4; Alföldy 1984, 122, nr. 173; 
Bassignano 2016, ad. nr. cf. Zanovello 2012, 121, 123. Il gentilizio Cluentius è abbastanza 
raro in Cisalpina (OPEL II 66). Buonocore 1998, 50 = Buonocore 2002, 408, esclude che il 
personaggio potesse essere collegato con i Cluentii di Larino, il cui esponente più noto fu 
quello che fu difeso da Cicerone nella nota orazione Pro Cluentio.
	 27	 Al riguardo si vedano: Tiussi 1999, 72-73, che propende per A(pollini) A(pono); 
Mennella 2003, 485; Guérin-Beauvois 2007, 112 con n. 82; Murgia 2013, 241.
	 28	 Buchi 1992, 261; Buchi 1993, 59 con n. 206; Murgia 2013, 241 con n. 1341, 499; 
Mouritsen 2015, 231. Sulla questura: Petraccia Lucernoni 1988, 260, nr. 407. Sul pontifi-
cato: Bassignano - Boscolo 2008, 50, 57. Sull’ascrizione tribale: Forni 1999, 425, nr. 1236; 
Boscolo 2010a, 267, 274, nr. 36.
	 29	 Si considerino anche le iscrizioni atestine CIL I2 2780 = SupplIt 15, nr. 170, e 
SupplIt 15, nr. 22 = AÉ 1997, 596, nelle quali la tribù è indicata per esteso nella forma 
Romilia. Nella prima, oltre alla denominazione della tribù, compare anche la parola tribus: 
L(ucius) Rutilius Ti(beri) f(ilius) Pullio tribu Romilia. Al riguardo si vedano: Forni 1977a, 
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lità, il duovirato, da intendersi iure dicundo, per distinguerlo dalla carica 
precedente, e la questura dell’erario per due volte. Le prime due cariche 
indicate dovettero essere ricoperte nell’ordine in cui compaiono nell’iscri-
zione: prima quella inferiore e successivamente quella più importante. Non 
è possibile determinare con precisione in quale punto collocare la carica di 
quaestor aerarii, rivestita per due volte e molto probabilmente in anni non 
consecutivi. Le prime due cariche sono indicate in ordine crescente, perciò, 
se la quaestura aerarii fosse stata considerata quella più bassa, sarebbe stata 
indicata per prima. È possibile che la carica fosse stata ricoperta all’inizio, 
a livello intermedio o anche alla fine (l’iterazione, qualora non fosse stata 
consecutiva, si collocherà a metà o alla fine) e non deve essere intesa come 
il primo livello della carriera municipale, ma come munus ricoperto extra 
cursum   30. A Padova, che non era colonia ma municipium, le cariche cor-
rispondenti erano ricoperte rispettivamente da quattuorviri iure dicundo, 
quattuorviri aedilicia potestate e curatores aerarii   31. Il luogo del rinvenimen-
to, quindi, non ha nulla a che vedere con eventuali trasferimenti o cambi di 
residenza, perché riguarda solamente l’area relativa al santuario della divi-
nità, collegata alle aquae salutiferae delle sorgenti termali alla quale l’espo-
nente della classe dirigente di Este si era rivolto per chiedere qualcosa che 
ignoriamo e per la quale era stato esaudito, come dimostra lo scioglimento 
del voto   32. Per quanto concerne l’ambito sacerdotale, il personaggio rico-
prì il pontificato e si tratta dell’unico pontefice conosciuto a Este. Su base 
paleografica, si nota che le P hanno ancora l’occhiello parzialmente aperto, 
pertanto l’iscrizione può essere inquadrata nel I secolo d.C.   33. Il criterio 
paleografico, che non è sempre molto attendibile, in questo caso è suppor-
tato dai dati statistici   34.

81, 83-84 = Forni 2006, 197-198, 201-202; Forni 1977b, 136 = Forni 2006, 231; Forni 
1996, 65, nr. 445; Boscolo 2010a, 276, nr. 77; Boscolo 2015, 350-352.
	 30	 Al riguardo si veda: Petraccia Lucernoni 1988, 331-332.
	 31	 Sulle magistrature patavine si veda: Bassignano 1981, 197-200. A Padova sono 
attestati anche praefecti iure dicundo: Bassignano 1991, 524-527; Spadoni 2004, 135-143. 
Riguardo alla cura aerarii, si veda: Petraccia Lucernoni 1988, 261-263, nrr. 409-413.
	 32	 Basso 2013, 255; Guérin-Beauvois 2015, 239-240, 422. 
	 33	 Lazzaro 1981, 154; Alföldy 1984, 122, nr. 173; Buonopane - Petraccia 2014, 233, 
nr. 45, 239, nr. 6. 
	 34	 Con qualche lieve arrotondamento, si può dire che il 60% delle iscrizioni databili 
di Este (in tutto 574) appartenga al I secolo d.C. Escludendo la possibilità che l’iscrizione 
sia di età repubblicana, va precisato che soltanto il 4% delle iscrizioni databili di Este è 
inquadrabile nel II secolo d.C.; il 13% si colloca a cavallo tra I e II secolo d.C. e solamente 
3 epigrafi si datano tra II e III secolo d.C. (Boscolo 2015, 340-341, 358-359).
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Regio I

Neapolis
4.  Plin. H.N. XVII 122
Non est omittenda raritas unius exempli. Corellius eques Romanus Ateste 
genitus insevit castaneam suomet ipsam surculo in Neapolitano agro. Sic facta 
est castanea, quae ab eo nomen accepit inter laudatas. Postea Tereus eiusdem 
libertus Corellianam iterum insevit. Haec est inter eas differentia: illa copio-
sior, haec Tereiana melior.

Da questo passo di Plinio il Vecchio risulta che un cavaliere di origine ate-
stina, del quale si conosce solamente il gentilizio, Corellius, aveva eseguito 
un innesto su un castagno nell’ager di Napoli   35. La castagna che fu pro-
dotta per mezzo di questo nuovo incrocio, dette origine a una particolare 
varietà del frutto e prese il nome di Corelliana, ottenuto con l’aggettiva-
zione del nomen dell’eques atestino. In seguito, un liberto dell’esponente 
dell’ordine equestre, di nome Tereus, eseguì un nuovo innesto su un casta-
gno che produceva Corellianae, che dette origine a una diversa tipologia 
di frutto. Come era accaduto precedentemente, aggettivando il nome del 
personaggio, la nuova castagna fu chiamata Tereiana. Tra le due varietà, la 
Corelliana risultò più produttiva e la Tereiana di qualità più pregiata   36. Il 
gentilizio Corellius a Este è noto da una sola iscrizione, che ricorda due col-
liberti e coniugi, ma è possibile che alcuni discendenti del cavaliere atestino 
siano da riconoscere tra i Corellii di Nola   37. Come è noto, Plinio il Vecchio 
morì durante l’eruzione del Vesuvio del 79 d.C., pertanto è verosimile che 
il cavaliere atestino fosse vissuto nella prima metà del I secolo d.C. Se fosse 
nota la fonte dalla quale l’enciclopedista aveva attinto questa informazione, 
si potrebbe precisare ulteriormente anche la cronologia. 

	 35	 PIR C 1292a; Lepore 1952, 324-325; Nicolet 1966, 198; Forni 1989b, 49, 63, 
n. 108 = Forni 1994, 564 con n. 108; Buchi 1987, 115; Buchi 1992, 270; Buchi 1993, 99-
100; Pistellato 2010, 53-55. 
	 36	 Sulle due varietà si vedano anche: Plin. H.N. XV 94; Gallo 2015, 15, nt. 70. Cf. 
Bounous - De Guarda 2002, 3-4.
	 37	 I Corellii a Este sono attestati dalla seguente iscrizione: C(aius) Corellius / C(ai) 
l(ibertus) Synistor / sibi et Corel/liae C(ai) l(ibertae) Athenidi / 5 uxsori suae / Test(amento) 
fieri iussit: SupplIt 15, nr. 79. Ho già avuto modo di soffermarmi altrove (Boscolo 2010b) 
sul fatto che l’iscrizione SupplIt 15, nr. 80, deve essere espunta perché già edita corretta-
mente in CIL V 2613, nella quale il gentilizio compare nella forma Cornelius e non Co-
relius senza geminazione di L. L’iscrizione che ricorda i Corellii di Nola è la seguente: 
AÉ 1969/1970, 106 = AÉ 1971, 85; Camodeca 1982, 112, 123; cf. Pistellato 2010, 54-55; 
Camodeca 2012, 314-315; De Carlo 2015, 118-119. 
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Pompei
5.  De Caro 1979, 89-91
L(ucius) Manilius / Quarti f(ilius) Rom(ilia) / Saturninus / dom(o) Ateste, / 5 
spec(ulator), mil(itavit) ann(os) V, vix(it) ann(os) XXIV. Frater posuit. 

La stele fu riportata alla luce a Pompei negli anni settanta del Novecento. 
Essa è relativa al militare L(ucius) Manilius Quarti f(ilius) Rom(ilia) Satur-
ninus dom(o) Ateste, che era stato speculator in una coorte pretoria che nel 
testo non viene specificata. Costui, essendo morto a 24 anni e avendo pre-
stato servizio per 5, doveva essersi arruolato a 19 anni   38. Il monumento 
viene fatto erigere dal frater, termine che poteva indicare sia colui che aveva 
gli stessi genitori sia il commilitone   39, quindi non sarà possibile determina-
re con certezza il tipo di rapporto, ma, il fatto che fossero in missione fuori 
sede, implica che fossero sicuramente commilitoni e forse anche fratelli di 
sangue. In ambito militare, gli speculatores venivano reclutati tra i preto-
riani ed avevano diversi incarichi, tra i quali, eseguire ricognizioni, parte-
cipare a operazioni di polizia o di «intelligence». Potevano anche far parte 
di scorte per gli ufficiali o per l’imperatore stesso   40. È in questa veste che 
L(ucius) Manilius Saturninus doveva trovarsi a Pompei e, data la giovane 
età, probabilmente era morto nella città vesuviana per cause di servizio. 
Difficile dire quale fosse stata l’occasione che aveva condotto lo speculator 
a Pompei. Probabilmente ci fu la visita ufficiale di un membro della fami-
glia imperiale da collocare nel I secolo d.C., naturalmente prima del 79. 
Oppure si è pensato alla violenta lotta tra pompeiani e nucerini, avvenuta 
nel 59 d.C., durante uno spettacolo gladiatorio nell’anfiteatro di Pompei   41.

Regio IV

Territorio dei Vestini
6.  La Regina 19912, 430 = Mancini 2008-09, 524 (iscrizione a)
Vantei ego artos

	 38	 De Caro 1979, 89-90; Ricci 1994b, 53, n. 19, nr. 3. Cooley - Cooley 20142, 273 
H92, indicano il gentilizio come Manlius anziché Manilius. Sull’ascrizione tribale si ve-
dano: Forni 2007, 821, nr. 118; Boscolo 2010a, 267, 278, nr. 120. Ulteriore bibliografia 
sull’iscrizione in EDR144806 (U. Soldovieri).
	 39	 Kepartova 1986; Panciera 1993, 266 = Panciera 2006, 1444; Todisco 1999, 211.
	 40	 De Caro 1979, 92-93; Ricci 1994b, 18. Sugli speculatores si vedano: Gichon 1989, 
166-167; Le Bohec 1989, 52, 57; Crimi 2012, 491-492; Petraccia 2012, 76-79; Bingham 
2013, 89-91. Cooley - Cooley 20142, 273 H92, traducono speculator con bodyguard, che 
coglie soltanto un aspetto della funzione del soldato.
	 41	 De Caro 1979, 94-95; Ricci 1994b, 18. Per lo scontro nell’anfiteatro si vedano: 
Tac. Ann. XIV 17; Weber 1986, 11-12.
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Il luogo esatto del rinvenimento è Monte Manicola, nella frazione di Onna 
nel comune dell’Aquila. L’epigrafe è incisa su un oggetto in piombo a forma 
di campanula con un occhiello nella parte superiore. Questo strumento è 
stato interpretato come arma da lancio che doveva essere recuperata e nuo-
vamente lanciata grazie ad una correggia di cuoio infilata nell’occhiello   42. 
L’iscrizione in caratteri venetici dell’ultimo periodo atestino costituisce un ti-
tulus loquens, ossia è indicativa del fatto che quel determinato oggetto appar-
teneva a una certa persona. Vants risulta essere, quindi, il proprietario e artos 
il nome venetico del manufatto   43. Dal punto di vista cronologico l’«oggetto 
parlante» va inquadrato nell’epoca della guerra sociale, durante la quale do-
veva essere stato utilizzato   44. L’atestino Vants avrebbe combattuto i ribelli 
schierandosi con i Romani, fatto che porta a pensare che non si trattasse di 
un caso isolato, ma di un contingente non quantificabile di atestini   45. Tutta-
via, non si può escludere a priori un’alleanza con i ribelli in funzione antiro-
mana   46, anche se questa situazione mi sembra poco probabile perché in tal 
caso non si comprenderebbe la non belligeranza dei veneti atestini in patria. 

Regio VIII

Ariminum
7.  CIL XI 373 = XVI 154, ll. 18-19
Ex librar(io) sesq(uiplicario) / [L(ucio) A]merino L(uci) fil(io) Sempro/[nia]
no dom(o) Ateste [et / L(ucio) Ameri]no Sempronia/[no fil]io eius.

Si tratta di un diploma militare, conservato al Louvre, nel quale compa-
re il nome del librarius [L(ucius) A]merinus L(uci) fil(ius) Sempro[nia]nus 
dom(o) Ateste e dell’omonimo figlio   47. La domus atestina è riferita al pa-
dre e non al figlio. Se quest’ultimo fosse nato prima dell’arruolamento del 
padre, la domus dovrebbe essere la stessa, ma è probabile che fosse nato 

	 42	 Mancini 2008-09, 519-524. 
	 43	 La Regina 19912, 430; Mancini 2008-09, 530-531.
	 44	 La Regina 19912, 429; Marinetti 1999, 433, nr. 57; Mancini 2008-2009, 521; Ban-
delli 2015, 288, 293.
	 45	 La Regina 19912, 430; Bandelli 2007, 131; Bandelli 2008, 49.
	 46	 Prosdocimi 1990, 183-184; cf. Agostiniani 1995-1996, 13-14, 23, n. 28 = Agostinia-
ni 2004, 571-572, 581, n. 28; Mancini 2008-2009, 538; Bandelli 2013, 42-43.
	 47	 CIL XI 373 = XVI 154 = Stauner 2004, 281-282, nr. 109; cf. Fitz 1983, 179, nr. 710; 
Forni 1986a, 312; Donati Giacomini 1990, 323, nrr. 25-26; Buchi 1993, 83-84; Gallet - Le 
Bohec 2007, 292. Sulla base di Solin - Salomies 19942, 282, [A]merinus rappresenta l’uni-
ca possibilità di integrazione del gentilizio. Sul luogo di conservazione si veda: Mansuelli 
1941, 126, n. 44.
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durante la ferma e, dopo l’honesta missio del padre, fosse stato ufficialmen-
te riconosciuto, contestualmente all’acquisizione dello status di uxor della 
donna dalla quale lo aveva avuto. In tal caso, è possibile che la domus di 
Amerinus junior fosse stata Ravenna, sede della flotta, o la vicina Rimini, 
luogo del rinvenimento del diploma. Data la funzione di librarius di Ame-
rinus senior, si può pensare che avesse esercitato tale mansione nell’ambito 
del porto, almeno verso la fine della carriera, visto che il personaggio era 
rimasto in servizio nella flotta ravennate per 28 anni   48. L’iscrizione si può 
datare con estrema precisione al 28 dicembre del 249 d.C., come dimostra 
l’indicazione dell’imperatore Decio come console designato   49. Questo tipo 
di documento corrisponde al moderno foglio di congedo con il quale i sol-
dati o, come in questo caso, i marinai, ricevevano la cittadinanza romana e 
potevano contrarre matrimonio o, come accadeva più spesso, regolarizzare 
l’unione già in atto con il riconoscimento degli eventuali figli. La Consti-
tutio originale con l’elenco di coloro che avevano cessato il servizio e l’in-
dicazione dell’unità di appartenenza veniva affissa a partire dal 90 d.C. su 
un muro dietro al tempio di Augusto, dalla parte rivolta verso il tempio di 
Minerva   50. Al congedato veniva consegnata una copia bronzea conforme 
all’originale. Dopo l’editto di Caracalla nel 212 d.C., come è noto, la cit-
tadinanza romana venne estesa a tutti gli abitanti dell’impero, con qualche 
eccezione. Inoltre, dall’epoca di Settimio Severo, anche se non dovette es-
serci una vera e propria abolizione del divieto di matrimonio per i soldati, 
fu loro concesso di tenere con sé le proprie concubine, che alla fine del ser-
vizio avrebbero potuto sposare   51. In base a quanto detto sopra, sembrereb-
be quasi che alla metà del III secolo d.C. la consegna del diploma non fosse 
più necessaria, ma è possibile che i classiarii avessero conservato il privile-
gio di ricevere il documento che attestava il congedo almeno fino a questo 
periodo   52. Per quanto concerne il ruolo di librarius rivestito nella flotta 
di Ravenna dal personaggio, esso riguardava funzioni di segreteria, come 
la stesura di documenti, lettere e dispacci o la loro archiviazione. Queste 
mansioni richiedevano non soltanto la conoscenza della scrittura, ma anche 

	 48	 Buchi 1993, 83; Frassineti 2005, 76. 
	 49	 Weiss 2000, 285; Pferdehirt 2002, 169; Stauner 2004, 176, 281. Infatti, Decio sarà 
console nel 250 d.C.: Degrassi 1952, 69; Kienast 19962, 204. Sulla denominazione del-
la flotta di Ravenna in questo periodo, si vedano: Forni 1986a, 313 = Forni 1992, 441; 
González Román 1993-1994, 259.
	 50	 Forni 1986a, 304 = Forni 1992, 430. Per l’esatta ubicazione del luogo di affissione 
dei diplomi si rinvia a: Coarelli 2012, 472-473. 
	 51	 Valvo 2012, 533-534, 539-540. Riguardo alla questione relativa al matrimonio dei 
soldati si vedano: Phang 2001, 17-18; Phang 2008, 92; Faure 2013, 371-373; Speidel 2013.
	 52	 Valvo 2003, 174, n. 6. Questo diploma è quello più recente tra tutti quelli rinvenu-
ti finora.
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quella di termini tecnici e del linguaggio burocratico e ufficiale, quindi il 
personaggio doveva avere ricevuto un livello di istruzione tale da permet-
tergli di assolvere alle funzioni che era chiamato a svolgere   53. L’indicazione 
che si trattasse di un librarius sesquiplicarius, specificava che lo stipendio 
dello scritturale era aumentato del 50 per cento rispetto alla norma   54. 

Roma

8.  CIL VI 3884 = 32526a, ll. 3, 18
Coh(ors) XIV urb(ana) ((centuria)) Heliodori
P(ublius) Acilius P(ubli) f(ilius) Rom(ilia) Cinnamus Atest(e).

Questo urbaniciano di origine atestina e iscritto nella tribù Romilia   55, ave-
va militato nella centuria di Heliodorus all’interno della XIV coorte urbana. 
Il nome del soldato fa parte di una lista, non interamente conservata, nella 
quale rimane traccia di numerosi esponenti della dodicesima e della quat-
tordicesima coorte. La datazione consolare indica i magistrati eponimi del 
198 d.C.   56, ma poiché si tratta dell’anno di arruolamento ed è noto che il 
servizio durava 20 anni, l’iscrizione si data al 218 d.C. Il personaggio, quin-
di, era rimasto nei ranghi delle coorti urbane dal 198 al 218 d.C.   57.

9.  CIL VI 2375a = 32515e, ll. 8, 19
((centuria)) Semproni
[-] Apronius Festus Ateste

Non si conosce la coorte pretoria nella quale Apronius Festus di Ateste ave-
va prestato servizio, ma è noto che apparteneva alla centuria di Sempronius. 

	 53	 Bollini 1968, 101. Per un elenco dei librarii delle flotte di Roma si veda: Spaul 
2002, 65.
	 54	 Starr 1941, 81. Recentemente, però, questo collegamento del termine sesquiplicarius 
con lo stipendium percepito, è stato messo in discussione, perché potrebbe essere stato 
relativo ai premi ricevuti o avere avuto una durata limitata nel tempo: Le Roux 2012. Sulle 
forme sesquiplicarius o sesquipliciarius si vedano: Solin - Kajava - Salomies 2015, 473.
	 55	 Forni 1996, 97, nr. 51; Boscolo 2010a, 268, 277, nr. 111.
	 56	 CIL VI 3884 = 32526a, l. 13: Saturnino et Gallo co(n)s(ulibus). Per l’individuazione 
dell’anno si vedano: Degrassi 1952, 55; Leunissen 1989, 133; cf. Buchi 1993, 81.
	 57	 Freis 1967, 41, 111; Forni 1996, 97, nr. 51. Sulla durata del servizio si vedano: 
Passerini 1939, 125; Freis 1967, 47-48. Un urbaniciano è noto anche nel territorio di Este: 
SupplIt 15, nr. 27 = AÉ 1997, 600; Ricci 2011, 487, 501, nr. 18. Inoltre, nella colonia di 
Este sono attestati anche alcuni militari della legio V Urbana, che potrebbe aver costituito 
la guarnigione di Roma prima della guerra di Modena, al termine della quale alcuni vete-
rani sarebbero stati ricompensati con una distribuzione di terre nel comprensorio atestino: 
Gregori 2014, 206-207; Boscolo 2016, 122-124.
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Fu congedato insieme ai commilitoni e concittadini C(aius) Varius Clemens 
(nr. 16) e C(aius) Gramphicius Firmus (nr. 12), che però avevano militato 
nella centuria di Sabinus   58. I pretoriani elencati, anche in maniera lacuno-
sa, in questo laterculum sono più di 150 e si erano arruolati tra il 119 e il 
120 d.C. I tre atestini iniziarono il servizio nel 120, sotto il consolato di Se-
verus, che in quell’anno era in carica per la seconda volta, come viene indi-
cato nell’iscrizione   59. Si tratta di L(ucius) Catilius Severus Iulianus Claudius 
Reginus che ricoprì il consolato assieme a T(itus) Aurelius Fulvus Boionius 
Arrius Antoninus, il futuro imperatore Antonino Pio   60. Poiché i pretoriani 
rimanevano in servizio per 16 anni, l’anno di congedo e, quindi, quello di 
datazione dell’iscrizione, cade nel 136 d.C.   61. 

10.  AÉ 1914, 273
D(is) M(anibus). / T(ito) Caesio Aprili / T(iti) f(ilio) Romilia / Ateste, 
coh(ortis) XII / 5 urb(anae) ((centuria)) Claudi. / Mil(itavit) ann(is) XI, 
d(iebus) XXXIII; / [vi]xit ann(is) XXXV. / [-] Menatius Res/[tit]utus, 
h(eres), f(aciundum) c(uravit).

Stele funeraria dalla quale si evince che l’urbaniciano T(itus) Caesius T(iti) 
f(ilius) Romilia Aprilis Ateste svolse il proprio servizio nella dodicesima 
coorte urbana nella centuria di Claudius. Rimase sotto le armi per 11 anni 
e 33 giorni, fino alla morte sopraggiunta a 35 anni di età   62. La precisione 
del computo dei giorni porta a pensare che i militari tenessero un registro 
dei giorni di servizio, in attesa del congedo o che comunque questi dati 
si potessero ricavare da un diario analogo al moderno ruolino militare te-
nuto dal comandante dell’unità. Nella serie onomastica del personaggio 
non viene rispettata la norma, perché il cognome è indicato tra gentilizio 
e patronimico. Inoltre, la tribù è giustapposta all’origo senza che vi sia 
frapposto il cognome, quasi a formare un’unica espressione   63. Nel testo è 
specificato anche il nome di colui che, essendo stato nominato erede, aveva 
ricevuto l’incarico di far realizzare il sepolcro. Infatti, Menatius Restitutus 
in questa veste provvide a dare degna sepoltura al testatore. Se si considera 
che la speranza di vita alla nascita in età romana doveva essere abbastanza 

	 58	 Buchi 1993, 80-81.
	 59	 CIL VI 2375a = 32515e, l. 15: [Severo] II co(n)s(ule). 
	 60	 Degrassi 1952, 35; Halfmann 1979, 133-134, nr. 38; Kienast 19962, 134.
	 61	 Sula durata della ferma si vedano: Durry 1938, 262-263; Passerini 1939, 125; 
Bingham 2013, 57; Gex 2013, 122. Per la datazione si rinvia a: Benefiel 2001, 223; Gex 
2013, 121, n. 60.
	 62	 Freis 1967, 143; Crimi 2010, 334, nr. 47. Sull’indicazione della tribù si vedano: 
Forni 1999, 319, nr. 274; Boscolo 2010a, 268, 277, nr. 114.
	 63	 Al riguardo si rinvia alle considerazioni effettuate a proposito del nr. 14.
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limitata   64 e che il mestiere delle armi tendeva ad abbassarla ulteriormente, 
la preoccupazione di nominare qualcuno che si occupasse della sepoltura 
doveva essere una prassi abbastanza comune, soprattutto in assenza di una 
famiglia, della quale probabilmente il personaggio era privo   65. Il richiamo a 
un erede o al testamento è presente anche nei nrr. 15, 18 e 33. L’iscrizione 
è databile al II secolo d.C.   66.

11.  CIL VI 2429
L(ucius) Cassius L(uci) f(ilius) / Rom(ilia) Niger / domo Atestae!, / miles 
coh(ortis) I pr(aetoriae), / 5 militavit ann(is) XVII, / vixit ann(is) XXXVII.

L(ucius) Cassius L(uci) filius Rom(ilia) Niger domo Ateste è ricordato da 
questa iscrizione funeraria irreperibile, ma nota da tradizione manoscritta. 
Compaiono il nome della città, indicato erroneamente con il dittongo fina-
le, e la tribù   67. Il militare aveva fatto parte della prima coorte pretoria, nella 
quale aveva prestato servizio per 17 anni, ed era morto all’età di 37   68. La 
durata del servizio per i pretoriani era di norma di 16 anni   69, ma, alla sua 
morte il personaggio era al diciassettesimo anno di ferma. Questa condizio-
ne si spiega con il fatto che i congedi avevano cadenza biennale, pertanto 
è possibile che il pretoriano fosse rientrato tra gli arruolati che rimanevano 
in servizio un anno in più. È, invece, meno probabile che avesse prorogato 
il servizio su base volontaria. L’iscrizione si colloca non oltre la metà del I 
secolo d.C.   70. 

12.  CIL VI 2375b = 32515a, ll. 23, 31
((centuria)) Sabini
C(aius) Gramphicius Firmus Ates[te].

Tra i molti nomi di pretoriani che compaiono in questo laterculum, è pre-
sente quello di C(aius) Gramphicius Firmus di Ateste, che militò nella sesta 
coorte pretoria nella centuria di Sabinus, assieme a Varius Clemens (nr. 16) 

	 64	 L’aspettativa di vita poteva variare tra i 20 e i 30 anni: Lo Cascio 1994, 119; Schei-
del 2012, 118. 
	 65	 Feucht 2011, 152, 164-167. Il primo a rendere più semplice la stesura di un testa-
mento da parte dei soldati fu Cesare. In età flavia questa prassi venne ripresa e successiva-
mente consolidata a partire da Traiano: Campbell 1984, 210-229; Lovato 2011, 257-265; 
Meyer-Hermann 2012, 6-67.
	 66	 Freis 1967, 66; Buchi 1993, 81.
	 67	 Forni 1999, 358, nr. 656; Boscolo 2010a, 268, 277, nr. 115.
	 68	 Buchi 1993, 80.
	 69	 Durry 1938, 262-263; Passerini 1939, 125; Bingham 2013, 57; Gex 2013, 122.
	 70	 Clauss 1973, 92. 
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e ad Apronius Festus (nr. 9), che però era nei ranghi della centuria di Sem-
pronius   71. Per quanto concerne la datazione dell’iscrizione, essa coincide 
con l’anno del congedo, che è il medesimo per i tre concittadini. Nell’iscri-
zione si legge Severus II   72 e, in base ai fasti consolari, l’unico magistrato con 
questo nome ricoprì la carica nel 120 d.C., avendo come collega il futuro 
imperatore Antonino Pio. Poiché la ferma durava 16 anni, l’anno del con-
gedo con il quale si data anche l’iscrizione è il 136 d.C.   73.

13.  CIL VI 2585
M(arcus) Propetius / M(arci) f(ilius) Rom(ilia) / Firmus Ateste, / mil(es) 
coh(ortis) V pr(aetoriae), / 5 militavit ann(is) XVI, / vix(it) ann(is) XXXVI. / 
I(n) f(ronte) p(edes) V, in a(gro) p(edes) II.

M(arcus) Propetius Marci filius Romilia Firmus Ateste morì a 36 anni, 16 dei 
quali li aveva trascorsi in servizio nella quinta coorte pretoria, questo impli-
ca che si fosse arruolato a 20 anni. Il gentilizio è scritto sicuramente nella 
forma Propetius e non Propertius   74. Negli indici del CIL, però, il nomen è 
inserito tra i Propertii con l’indicazione di errata incisione: Propetius sulla 
pietra, ma da intendersi Prope<r>tius   75. Invocare l’errore del lapicida può 
essere una modalità di interpretazione arbitraria, che nel caso specifico non 
sembrerebbe necessaria   76. Propetius è un gentilizio che non risulta attestato 
altrove, con l’eccezione delle figlinae Propet(ianae), da intendersi come im-
prese artigianali per la produzione di laterizi di proprietà di esponenti della 
gens Propetia   77. Un bollo relativo a queste figline proviene da Amelia (TR), 
l’antica Ameria, nella Regio VI Umbria. Poiché i Propertii, tra i quali era an-
che il poeta Sesto Properzio, erano originari di Assisi, città situata nella me-
desima regione, è possibile che un fundus Propet(ianus) o Prope(r)t(ianus) 
fosse ubicato in quella zona   78, pertanto la correzione può essere ritenuta 
ammissibile con cautela, in attesa di ulteriori riscontri. L’ultima riga dell’i-

	 71	 Buchi 1993, 80-81.
	 72	 CIL VI 2375b = 32515a, l. 29.
	 73	 Riguardo ai consoli del 120 d.C., alla durata del servizio e alla datazione si rinvia 
alle nn. 60-61 del nr. 9.
	 74	 Alfiero 1999, 152-153, nr. 283 con fotografia.
	 75	 CIL VI Indices, 155. Al gentilizio è stato giustapposto un sic. La forma Propetius è 
recepita da Buchi 1993, 80, e Bassignano 1997, 32.
	 76	 In altra sede (Boscolo 2010a, 278, nr. 121), seguendo Forni 1985b, 221 = Forni 
1986b, 182 = Forni 1994, II, 597; Forni 2007, 1023, nr. 778, che però indica la X coorte al 
posto della V, avevo recepito la correzione senza discuterla. Cf. Boscolo 2015, 355-356.
	 77	 CIL XV 415-419; Bloch 1947, 29, nr. 105. Nel repertorio curato da Solin - Salo-
mies 19942, 149, è inserito Propertius, ma non Propetius. 
	 78	 Filippi - Stanco 2005, 129-131; Asdrubali Pentiti - Spadoni - Zuddas 2007, 253.
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scrizione riporta le misure del recinto funerario, che occupava una superfi-
cie di cinque piedi frontalmente e due piedi in profondità. Convertendo le 
misure, si ottiene un’area sepolcrale di circa un metro e mezzo per sessanta 
centimetri, quindi, di dimensioni piuttosto modeste, pertanto è possibile 
che si trattasse di un sepolcro ad incinerazione oppure di un cenotafio   79. 
La ferma dei pretoriani normalmente durava 16 anni   80, che sono proprio 
quelli dichiarati nell’iscrizione. È possibile, dato che i congedi avevano luo-
go ogni due anni, che il personaggio appartenesse alla classe di reclutamen-
to che rimaneva in servizio un anno in più e fosse morto quando mancava 
soltanto un anno alla fine della ferma. Credo sia poco probabile che avesse 
deciso volontariamente di prorogare la durata del servizio. L’iscrizione può 
essere collocata cronologicamente nel II secolo d.C.   81.

14.  AÉ 1912, 227 = CIL VI 37567
L(ucius) Saulicus / Gemellus / L(ucio) Saulico / Proculo / 5 filio suo / posivit, / 
v(ixit) a(nnis) XIX / colonia Romilia Atest̂e.

Stele funeraria dalla quale si evince che un padre, L(ucius) Saulicus Gemel-
lus, aveva fatto erigere il sepolcro per il figlio, L(ucius) Saulicus Proculus, 
che era vissuto per soli 19 anni. A queste indicazioni fa seguito quella del-
la provenienza nella forma colonia Romilia Ateste, a proposito della quale 
permane qualche incertezza interpretativa, perché normalmente la tribù fa-
ceva parte della serie onomastica di ciascun personaggio ed eventualmente 
doveva essere ripetuta per ognuno di essi. Quindi, non è sicuro che padre e 
figlio fossero entrambi iscritti nella tribù, mentre è certa l’origo di entram-
bi. In questa sequenza sembra che l’ascrizione tribale appartenga alla città 
piuttosto che agli uomini e costituisca un’unione sintagmatica nella quale è 
come se la tribù fungesse da soprannome per la colonia   82. Se l’assegnazio-
ne tribale, però, fosse riferita ad uno solo e non ad entrambi i personaggi, 
allora, riterrei plausibile che riguardasse il dedicatario e non il dedicante. 

	 79	 Sulla difficoltà di identificare con certezza un cenotafio si veda: Ricci 2006, 9. 
	 80	 Durry 1938, 262-263; Passerini 1939, 125; Bingham 2013, 57; Gex 2013, 122.
	 81	 Alfiero 1999, 152. Clauss 1973, 93, colloca l’iscrizione non oltre la metà del I se-
colo d.C.
	 82	 Forni 1977a, 88 = Forni 2006, 209. Giovannella Cresci Marrone mi suggerisce 
che Romulea potrebbe essere stato l’epiteto ufficiale della colonia, la cui denominazione 
completa sarebbe stata Colonia Romulea Ateste. Si tratta di un’ipotesi molto suggestiva 
e da tenere in considerazione in attesa di ulteriori riscontri. Da ricordare anche il caso 
dell’iscrizione relativa ai pretoriani L(ucius) Surius Sabinus e Q(uintus) Novellius Martialis, 
dei quali viene ricordata la domus rispettivamente nelle forme domo Publilia Verona e do-
mo Fabia Brixia: AÉ 1911, 199 = CIL V 37220 = Panciera 1975, 218-220 = Panciera 2006, 
1331-1332 = Sinn 1987, 261, nr. 698 (AÉ 1989, 55) = Fasolini 2012, 254. 
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È come se il padre volesse valorizzare la figura del figlio, morto prematu-
ramente, per mezzo della dichiarazione della città di origine e della tribù 
indicate in modo cumulativo. Ciò che costituisce un’eccezione, è il fatto 
che dal testo non emergano elementi relativi alle coorti pretorie o urbane. 
Questo può dipendere dalla giovane età del defunto, che forse non aveva 
fatto in tempo ad arruolarsi, ma è anche possibile che i personaggi fossero 
estranei all’ambiente militare e sarebbe questo l’unico caso tra gli atestini 
noti a Roma. Si può pensare a una forma di immigrazione non finalizzata 
all’arruolamento e legata a motivi di ordine economico con scopi commer-
ciali. Per quanto concerne la cronologia dell’iscrizione, non si possiedono 
particolari elementi datanti, ma l’utilizzo della forma posivit nel perfetto 
del verbo pono, più antica di posuit   83, permette un collocazione non oltre 
il I secolo d.C.

15.  AÉ 1996, 266
M(arcus) Septimius / M(arci) f(ilius) Ateste Procu/lus, mil(es) c(o)hor(tis) VII / 
pr(aetoriae) ((centuria)) Sereni, mil(itavit) / 5 {mil(itavit)} ann(is) XV, / vix(it) 
ann(is) XXXV. / T(estamento) p(oni) i(ussit).

Da questa iscrizione risulta che il pretoriano M(arcus) Septimius M(arci) fi-
lius Ateste Proculus aveva militato nella settima coorte pretoria, nella centu-
ria di Serenus ed era rimasto in servizio per 15 anni, fino alla morte, soprag-
giunta all’età di 35 anni   84. Il verbo mil(itavit), che compare alla fine della 
quarta riga, è stato inciso nuovamente per errore del lapicida all’inizio della 
riga successiva. Il soldato, pur avendo prestato sevizio per lungo tempo, 
non era arrivato alla fine della ferma alla quale mancava un anno solamente 
e non poté, sempre che lo avesse desiderato, fare ritorno a Este   85. Nella 
posizione in cui normalmente si trova la tribù, tra patronimico e cognome, 

	 83	 Herman 1961, 322. Un’iscrizione di Roma del 27 d.C. contiene questa forma ver-
bale: CIL VI 2024 = Scheid 1998, 14, nr. 5g. In ambito atestino è nota la contrazione posit: 
Zamboni 1967-1968, 168-169.
	 84	 Marengo 1996 (AÉ 1996, 266).
	 85	 Sui 16 anni di durata del servizio si vedano: Durry 1938, 262-263; Passerini 1939, 
125; Bingham 2013, 57; Gex 2013, 122. Un certo numero di pretoriani è noto anche nella 
colonia di Este: CIL V 2505; SupplIt 15, nr. 25 = AÉ 1997, 599 (prima coorte); CIL V 
2511 = Pais 500 = Franzoni 1987, 48, nr. 27 (quinta coorte); CIL V 2498 (sesta coorte); 
CIL V 2517 (settima coorte); CIL V 2513 (undicesima coorte). A queste iscrizioni deve 
essere aggiunta quella che ricorda uno speculator ex praetorio: AÉ 1916, 63 = SupplIt 15, 
nr.  26. Oltre a questi pretoriani, è noto anche un urbaniciano: SupplIt 15, nr. 27 = AÉ 
1997, 600. Non è chiaro il motivo della loro presenza, ma potrebbe trattarsi di un contin-
gente risalente all’epoca della deduzione post-aziaca. Sulle scelte che potevano effettuate i 
militari congedati, che avevano prestato servizio a Roma, si veda: Ricci 1994b, 22-25.
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è indicato il toponimo Ateste, città di origine del soldato   86. L’iscrizione è 
stata datata dall’editore alla seconda metà del I secolo d.C.   87, quindi non 
credo che la tribù fosse stata omessa perché non era ritenuta importante. 
È possibile che il militare l’avrebbe acquisita con la cittadinanza dopo il 
congedo. Rimane comunque significativa ai fini della ricerca l’indicazione 
del luogo di origine, indipendente dal rango di cittadino. Il sepolcro fu 
realizzato da un ignoto esecutore sulla base di disposizioni testamentarie 
alle quali si accenna nella formula finale dell’iscrizione: t(estamento) p(oni) 
i(ussit). Il richiamo all’erede o al testamento è presente anche nei nrr. 10, 
18 e 33.

16.  CIL VI 2375b = 32515a, ll. 23, 33
Coh(ors) VI pr(aetoria) ((centuria)) Sabini
C(aius) Varius Clemens Ates[te].

C(aius) Varius Clemens di Ateste fu tra i pretoriani che militarono nella 
sesta coorte pretoria nella centuria di Sabinus, assieme a C(aius) Gramphi-
cius Firmus (nr. 12) e ad Apronius Festus (nr. 9), che però apparteneva alla 
centuria di Sempronius   88. L’anno di arruolamento indicato nel testo, che si 
desume dalla presenza del consolato di Severus II   89, il cui collega sarebbe 
divenuto imperatore con il nome di Antonino Pio, è il 120 d.C. Se all’anno 
di arruolamento si aggiungono i 16 anni del periodo di ferma, l’anno del 
congedo risulta essere stato il 136 d.C.   90.

17.  CIL VI 3736 = 31122
[Victo]ri(ae) [G]er/[man]icae sacr[um]. / [- V]ibullius M(arci) f(ilius)  / 
[Ro]m(ilia) Felix Atest[e], / 5 [ev]oc(atus) Aug(usti), exerc[it(ator) / ar]
maturar(um), voto / [po]sui ob triumph[um / Au]gustorum / [sig]num ae-
reum tropae/ 10[is insign]e dedi ((denariis)) D / [collegio ar]matu/[rarum] 
[praetorian]orum.

M(arcus) Vibullius M(arci) filius Romilia Felix Ateste è noto da questa 
iscrizione frammentaria e di non facile comprensione a causa delle lacu-
ne. Propongo qui l’interpretazione che ne diede Von Domaszewski alla 
fine dell’Ottocento, che identifica il monumento come una dedica alla dea 

	 86	 Forni 1985a, 143, nr. 4; Marengo 1996, 135-136.
	 87	 Marengo 1996, 137. Gregori 2013, 357, n. 33, colloca l’iscrizione nel II secolo d.C. 
	 88	 Buchi 1993, 80-81.
	 89	 CIL VI 2375b = 32515a, l. 29.
	 90	 Riguardo ai magistrati eponimi del 120 d.C., alla durata del servizio e alla datazio-
ne si rinvia alle nn. 60-61 del nr. 9.
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Vittoria, realizzato come ringraziamento per la sconfitta dei Germani   91. 
L’iscrizione è molto lacunosa e la proposta di ricostruzione del Von Do-
maszewski può essere azzardata, ma i dati onomastici del personaggio, fun-
zionali a questa ricerca, e l’incarico in ambito militare di evocatus Augusti, 
si possono considerare sicuri. La condizione di evocatus indica che era stato 
richiamato in servizio dopo il congedo e questo fatto implica che doveva 
trattarsi di persona che si era particolarmente distinta durante gli anni del 
servizio militare. L’evocatio era già praticata in età repubblicana, quando i 
magistrati potevano richiamare in servizio uomini che avevano già assolto 
gli obblighi di leva. Con Augusto questa modalità di richiamo non cessa di 
esistere, ma viene applicata soltanto alle coorti pretorie. Di fatto gli evocati 
rappresentavano una sorta di élite, perché erano stati scelti dall’imperatore 
per meriti particolari legati ad eccezionali capacità in ambito militare e alle 
abilità tecniche possedute   92.

Sulla base di questa lettura, il personaggio avrebbe rivestito la funzione di 
exercitator armaturarum in un collegium armaturarum praetorianorum, ossia 
avrebbe avuto un ruolo nell’addestramento dei pretoriani all’interno di un’as-
sociazione da essi costituita   93. Per armatura in questo caso non si dovrebbe 
intendere l’equipaggiamento del soldato, ma il soldato stesso. Il termine, di 
per sé, indicherebbe l’addestratore   94, ma nella fattispecie acquisisce significa-
to passivo, definendo colui che aveva ricevuto un particolare addestramento 
nel maneggiare le armi   95. Il personaggio avrebbe donato, per ottemperare 
allo scioglimento di un voto, una statua bronzea alla Vittoria e avrebbe devo-
luto cinquecento denari all’associazione dei pretoriani sotto addestramento. 

La datazione dell’iscrizione non è determinabile con certezza, ma 
probabilmente gli Augusti che hanno riportato un successo militare sui 
Germani sono da individuare in Marco Aurelio e Commodo. Quest’ulti-
mo celebrò un trionfo nel dicembre del 176 d.C. e dal giugno dell’anno 
successivo fu associato al potere dal padre   96. L’iscrizione potrebbe, quindi, 

	 91	 Von Domaszewski 1895, 33; Von Domaszewski 1967, 26, 77, 234. Tale lettura è 
stata recepita anche da Waltzing 1968 (1899), 673, nr. 2402, e da Perea Yébenes 1999, 
507, nr. 1; cf. Buchi 1993, 82. Sull’indicazione della tribù si vedano: Boscolo 2010a, 268, 
278, nr. 126; Forni - Forni 2012, 1303, nr. 899.
	 92	 Durry 1938, 117-120; Passerini 1939, 76-78; Le Bohec 1989, 49-50; Bingham 
2013, 58. Cf. Speidel 1965, 59 con n. 355; Horsmann 1991, 100 con n. 240. Si veda anche 
il riesame delle fonti e lo status quaestionis in Cadiou 2010, sull’età repubblicana. 
	 93	 Durry 1938, 116-117; Birley 1981, 28 = Birley 1988, 329; Perea 1998, 294-296 con 
n. 83; cf. Speidel 1994, 75-76. 
	 94	 Le Bohec 1989, 53, 119; Schmidt Heidenreich 2013, 95-96. 
	 95	 Le Roux 2000, 394, n. 108.
	 96	 SHA Comm. 2, 4; Von Domaszewski 1895, 33; Kerr 1995, 205-206; Kienast 19962, 
147; Hekster 2002, 38-39; Von Saldern 2003, 26-27.
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appartenere a questo periodo. Più recentemente si è pensato a Caracalla 
che ottenne un successo militare nel 213 contro gli Alamanni   97, ma poiché 
nell’iscrizione Augustus è al plurale, triumph[um Au]gustorum, si dovrebbe 
pensare a Caracalla e Geta, ma quest’ultimo era morto nel 211   98. 

18.  Gregori 2013, 356-357, nr. 9
L(ucius) / [V?]occonius / [-] f(ilius) Rom(ilia) / [Pr]oculus / 5 [A]teste, / 
[s]pec(ulator) Aug(usti) / [((centuria))] Seppieni; / milit(avit) an(nis) / IX; 
vix(it) an(nis) / 10 XXIIX. T(estamento) p(oni) i(ussit).

L(ucius) Vocconius [-] f(ilius) Rom(ilia) Proculus Ateste fu reclutato fra i 
pretoriani e, in un secondo momento, venne scelto come speculator, ana-
logamente al nr. 5. Costui aveva militato tra gli speculatores nella centuria 
di Seppienus, era stato in servizio per 9 anni ed era morto all’età di 28. La 
sigla finale informa che il monumento sepolcrale era stato realizzato, nel 
rispetto della volontà testamentaria del defunto, da qualcuno che non vie-
ne ricordato nell’iscrizione. Questo formulario compare identico anche nel 
nr. 15 e, con qualche variante, nei nrr. 10 e 33. Gli speculatores, scelti tra 
i pretoriani, potevano essere inviati in avanscoperta dai loro comandanti, 
eseguivano operazioni di polizia o di spionaggio, erano addetti in particolar 
modo alla salvaguardia degli ufficiali e dell’imperatore stesso   99. L’iscrizio-
ne si colloca tra la fine del I secolo d.C. e l’inizio del secolo successivo   100.

19.  AÉ 1933, 95, l. 36
[--- Ia]nuarius Ate(ste)

Questo laterculum ha lasciato traccia di un atestino del quale si conosce 
solamente il cognome, dato che con le lettere superstiti [---]nuarius, l’in-
tegrazione può essere considerata sicura   101. È certo che non si tratti del 
gentilizio perché l’elemento onomastico è nella colonna dei cognomina. C’è 
almeno un altro centro di una certa rilevanza, le cui prime tre lettere so-
no Ate(---) ed è Atella, ma nello stesso laterculum compare l’abbreviazione 
Atel(la)   102, pertanto credo che Ate(ste) sia lo scioglimento corretto. Secon-

	 97	 Perea Yébenes 1999, 223.
	 98	 Kienast 19962, 162, 166.
	 99	 Gichon 1989, 166-167; Le Bohec 1989, 52, 57; Crimi 2012, 491-492; Petraccia 
2012, 76-79; Bingham 2013, 89-91. 
	 100	 Gregori 2013, 357, n. 33, afferma che l’iscrizione è precedente ad AÉ, 1996, 266, 
che è di pieno II secolo d.C. 
	 101	 Da Solin - Salomies 19942, 449, risulta che le altre possibilità di integrare il cogno-
me sarebbero [Ie]nuarius o [Te]nuarius, assai poco probabili.
	 102	 AÉ 1933, 95, l. 27. Non avevo pensato a questa possibilità e ringrazio Giorgio 
Crimi per avermela segnalata.
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do l’editore dell’iscrizione i pretoriani indicati erano tutti inquadrati nelle 
medesime coorte e centuria   103. Il personaggio fu arruolato nel 185 d.C., 
poiché a riga 33 è indicato il nome del console Maternus   104. Normalmente 
i pretoriani prestavano servizio per 16 anni   105, ma il congedo deve risalire 
al 202, anno al quale va ricondotta anche l’iscrizione. Questo si desume 
dal fatto che nel laterculum compaiono anche nomi di pretoriani reclutati 
nel 186   106. Poiché i congedi erano biennali, Ianuarius aveva fatto parte del 
gruppo di arruolati che era rimasto sotto le armi per un anno in più.

20.  CIL VI 2413 = 32529, l. 20 
[---]s Atest(e) [---]

Di questo frammento epigrafico si conserva sicuramente il nome della città 
di provenienza di un anonimo personaggio. La lettera S con la quale ter-
mina la parola precedente doveva essere relativa al cognome dell’atestino, 
analogamente ai nrr. 8, 9, 12, 16 e 19, dato che la colonna dei cognomi-
na normalmente precede quella delle origines. Con questi pochi elementi, 
però, non è possibile azzardare alcuna ipotesi di ricostruzione, pertanto il 
militare è destinato a rimanere sconosciuto. Cronologicamente il reperto è 
stato ascritto al II secolo d.C.   107.

21.  AÉ 1913, 109 = CIL VI 37199
------ / Atestâe!, mil(iti) / coh(ortis) II pr(aetoriae) ((centuria)) / Iuliani, 
mil/itavit an(nis) XII.

L’iscrizione è lacunosa nella parte iniziale, pertanto rimangono oscuri i dati 
onomastici del personaggio. L’unico elemento certo è costituito dall’origo 
scritta con il dittongo finale, come nel nr. 11, ma in nesso. Inoltre, dal testo 
si evince che il pretoriano aveva militato nella seconda coorte, nella centuria 
di Iulianus, nella quale aveva prestato servizio per 12 anni   108. Altre iscrizio-
ni analoghe contengono l’indicazione degli anni vissuti (nrr. 10-11, 13-15, 
18) e, alcune tra queste, anche il riferimento a un erede o al testamento (nrr. 
10, 15, 18), ma queste informazioni normalmente non si trovano all’inizio 
dell’iscrizione, pertanto in questo caso la loro presenza deve essere esclusa. 
Ritengo che la lacuna iniziale si limitasse a contenere soltanto gli elementi 
onomastici che normalmente sono collocati al principio. L’editore dell’iscri-

	 103	 Colini 1930, 156.
	 104	 Degrassi 1952, 51; Leunissen 1989, 130; Buchi 1993, 81.
	 105	 Durry 1938, 262-263; Passerini 1939, 125; Bingham 2013, 57; Gex 2013, 122.
	 106	 AÉ 1933, 95, l. 40: Imp(eratore) Commodo V. Degrassi 1952, 52.
	 107	 Alfiero 1999, 192-193, nr. 453; cf. Buchi 1993, 81.
	 108	 Buchi 1993, 80.
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zione afferma che si è conservata soltanto la parte inferiore del monumento, 
perciò il testo doveva terminare con il numerale XII, ma recentemente è 
stata ipotizzata una lacuna finale, che avrebbe potuto contenere le informa-
zioni sulla durata della vita o sulle volontà testamentarie   109. Non è possibile 
avanzare ipotesi di datazione, se non un arco cronologico troppo ampio per 
essere significativo, ossia un periodo che comprende il I e il II secolo d.C. 

22.  De Martini 2012, 30, l. 5
[---] Ateste

Di questo frammento si è conservato solamente il nome della città, mentre 
rimangono completamente oscuri i dati onomastici, la coorte e la centuria di 
appartenenza, così come l’eventuale funzione ricoperta tra i pretoriani o gli 
urbaniciani. Per la datazione, si dispone dell’indicazione dei consoli eponimi, 
che fa riferimento all’anno di arruolamento, ossia il 133 d.C.   110. Però, biso-
gna tenere conto di due elementi per precisare la cronologia. In primo luogo, 
non è noto se il laterculum sia relativo a pretoriani o a urbaniciani, fatto che 
deve essere tenuto presente per la diversa durata del servizio (16 anni per i 
pretoriani e 20 per gli urbaniciani)   111. Inoltre, si deve considerare anche che 
le honestae missiones erano biennali e che nell’iscrizione compaiono anche 
i consoli del 134 d.C.   112. Poiché l’anno del congedo era il medesimo per le 
due annate, il personaggio faceva parte della classe che era rimasta in servizio 
un anno in più, quindi l’anno di conclusione della ferma, che data anche l’i-
scrizione, poteva essere il 150, se pretoriano, o il 154 d.C., se urbaniciano   113.

23.  CIL VI 2381c = 32522c, l. 7
[---] Ates(te)

Questo frammento di laterculum ha preservato il ricordo della colonna 
nella quale comparivano le origines dei pretoriani   114. Non mi risulta che 
vi siano nomi di centri che contengano le lettere ATES, anche qualora vi 
fosse una lacuna prima della A, al di fuori di Ateste. Pertanto, credo che la 
lettura Ates(te) sia l’unica possibile   115. L’anno di arruolamento si desume 
dall’indicazione dei consoli del 154 d.C., uno dei quali era Lucio Vero, che 

	 109	 Ghislanzoni 1912, 229, nr. 3 (AÉ 1913, 109). Una lacuna finale è ipotizzata da 
G. Crimi: EDR 107027.
	 110	 De Martini 2012, 30, l. 1: [Hibero et Sisenna] co(n)s(ulibus). Degrassi 1952, 38.
	 111	 Durry 1938, 262-263; Passerini 1939, 125; Freis 1967, 47-48.
	 112	 De Martini 2012, 30, l. 7: [Serviano III et Varo] co(n)s(ulibus). Degrassi 1952, 38-39.
	 113	 De Martini 2012, 31-32.
	 114	 Per il luogo di conservazione si veda: Di Stefano Manzella 1995, 114, 230, nr. 41.
	 115	 Pietrogrande 1888, 106-107; Buchi 1993, 81.
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il fratello Marco Aurelio avrebbe associato al potere nel 161 d.C.   116. Nella 
stessa colonna compaiono anche i consoli del 156 d.C.   117, pertanto, tenuto 
conto del fatto che il servizio aveva la durata di 16 anni, il frammento è 
databile al 172 d.C.   118. Il congedo per la classe del 154 deve essere avve-
nuto con due anni di ritardo rispetto alla norma. La proroga della ferma 
doveva essere avvenuta per ragioni straordinarie, forse legate all’invasione 
dei Quadi e dei Marcomanni   119. 

24.  CIL VI 32919, l. 1
[--- At]est(e)

In questo esiguo frammento è stata riconosciuta la città di Ateste, poiché le 
tre lettere superstiti dovevano appartenere alla parte iniziale di una colonna 
delle origines di pretoriani o urbaniciani. Purtroppo nessun altro elemento 
può essere aggiunto per chiarire il contesto e la cronologia, che viene asse-
gnata alla seconda metà del II secolo d.C.   120.

Lusitania

Augusta Emerita
25.  AÉ 1968, 206
M(arcus) Tavonius / M(arci) f(ilius) Rom(ilia) Firmus / dom(o) Atest̂e, mil(es) / 
leg(ionis) VI Vict(ricis) ((centuria)) P(ubli) Sex(ti), / 5 an(norum)  XXX, 
aer(um) XI, h(ic) s(itus) e(st). / S(it) t(ibi) t(erra) l(evis). 

Per quanto riguarda i cittadini di Ateste noti in ambito provinciale, par-
tendo dall’Occidente europeo, la prima testimonianza proviene dalla Lu-
sitania, precisamente da Augusta Emerita (Mérida). Si tratta dell’iscrizione 
funeraria   121 per M(arcus) Tavonius M(arci) f(ilius) Rom(ilia) Firmus dom(o) 
Ateste, che aveva fatto parte della centuria comandata da P(ublius) Sextius 
all’interno della legio VI Victrix   122. Questo soldato si era arruolato a 19 an-

	 116	 CIL VI 2381c = 32522c, l. 5: Commodo [et Laterano co(n)s(ulibus)]. Degrassi 
1952, 43; Birley 19902, 44.
	 117	 CIL VI 2381c = 32522c, l. 11: Silvano et [Augurino co(n)s(ulibus)]. Degrassi 1952, 44.
	 118	 Freis 1967, 109; Panciera 1975, 214 = Panciera 2006, 1329; Buchi 1993, 81, 
n.  281. Sulla durata della ferma si vedano: Durry 1938, 262-263; Passerini 1939, 125; 
Bingham 2013, 57.
	 119	 Boussier 2004, 256, n. 9; Gex 2013, 121-122.
	 120	 EDR 134494 (S. De Martini).
	 121	 Cerezo Magán 1968, 319, nr. 5 (AÉ 1968, 206). In AÉ 1952, 123; cf. Todisco 
1996, 170 con n. 30, è una prima anticipazione dell’iscrizione con le sole indicazioni del 
luogo di rinvenimento, della legione e della domus.
	 122	 Forni 1974, 368 = Forni 1992, 40, 89; Roldan Hervas 1974, 302-303, 448, nr. 525; 
Forni 1982, 76 = Forni 1994, 641; Le Roux 1982, 123, 181, nr. 36; Stanley 1990, 253, nr. 3 
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ni e, dopo aver prestato servizio nell’esercito per 11, era morto all’età di 
30 anni   123. Il militare, originario di Este, aveva seguito la legione alla quale 
apparteneva nelle operazioni militari effettuate in Spagna. Poiché era in ef-
fettivo servizio militare nella penisola Iberica e morì prima della fine di tale 
servizio, non si può sapere se dopo il congedo avrebbe fatto ritorno a Este 
oppure se, invece, com’è più probabile, sarebbe rimasto ad Augusta Emeri-
ta o in qualunque altra città nella quale la legione sarebbe stata trasferita   124. 
L’unità rimase in Lusitania per tutta l’età giulio-claudia e poi fu dislocata 
da Vespasiano sul confine renano   125. La datazione dell’iscrizione si colloca 
tra gli anni di Tiberio e quelli di Nerone   126.

Gallia Belgica

Samarobriva
26*.  CIL XIII 3501
D(is) [M(anibus)]. / Macci[us] / Luciliu[s] / Pub[---] / Rufus [---] / Firmus 
[Ateste] / am[ico de se b(ene) m(erenti) / posuit an(norum) VIII]. 

Da Samarobriva (Amiens) nella Gallia Belgica proviene un’iscrizione di 
dubbia autenticità   127. Il reperto venne alla luce nel 1855 e il testo fu inviato 
da Hyacinthe Dusevel a Léon Renier, che era bibliotecario alla Sorbona e 

con n. 10; Buchi 1993, 78; Hernández Guerra 2007, 46 con n. 54; Demougin 2012, 101. 
Cf. Navarro Caballero - Bost 2003, 420; D’Encarnação 2006, 300. Per la tribù si vedano: 
Boscolo 2010a, 267, 278, nr. 125; Forni - Forni 2012, 1148-1149, nr. 62. Il gentilizio del 
personaggio è rarissimo: unicum a quanto risulta da Solin - Salomies 19942, 182, e OPEL 
IV, 110.
	 123	 Sulla modalità di indicare la permanenza in servizio con l’espressione aer(um) si 
rinvia a: Gómez-Pantoja - Castillo Sanz 2014.
	 124	 Nell’Occidente romano la maggioranza dei veterani non faceva ritorno nella città 
dalla quale era partita, ma contribuiva a diffondere l’urbanizzazione nelle province: Carrié 
1989, 111.
	 125	 Keppie 2000a, 30; Morillo Cerdán - Garcia Marcos 2000, 591-592; Rodríguez 
González 2003, 218-221.
	 126	 Gómez-Pantoja - Castillo Sanz 2014, 510-511, nr. 4, collocano l’iscrizione tra il 19 
e il 63 con preferenza per gli anni successivi al 40. Il reclutamento del personaggio potreb-
be essere avvenuto alla fine del regno di Tiberio, la sua morte durante quello di Claudio: 
Le Roux 1982, 123, 269, 324, nr. 36; Le Roux - Christol 1985, 28, nr. 1; Haley 1991, 
29. Altri studiosi collocano il servizio del personaggio tra Caligola e Claudio (Hernández 
Guerra 2007, 46, nr. 6) oppure tra Claudio e Nerone (Buchi 1993, 78; Todisco 1996, 170, 
nr. 8; Todisco 1999, 142, 160). Ramírez Sádaba 1995, 278, data l’iscrizione genericamente 
al I secolo d.C.
	 127	 CIL XIII 3501 = Wierschowski 2001, 386-387, nr. 542; Kakoschke 2010a, 115, 
nr. 285.
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faceva parte del Comité de la Langue, de l’Histoire et des Arts de la France. 
Section d’Archéologie. Lo studioso ritenne con buone argomentazioni che 
l’iscrizione fosse falsa   128. Uno degli elementi di sospetto è nel fatto che non 
siano presenti riferimenti all’ambiente militare. In realtà, probabilmente la 
parte certa dell’iscrizione riguarda soltanto il frammento angolare superio-
re sinistro, mentre le integrazioni delle parti destra e inferiore dell’epigrafe 
sono dovute a una maldestra ricostruzione del testo   129. Il titulus viene da-
tato al II secolo d.C.   130, ma la parte incerta riguarda proprio l’indicazione 
Ateste, relativa alla provenienza dei personaggi, pertanto questa testimo-
nianza, allo stato attuale delle conoscenze, viene qui discussa, ma non può 
essere presa in considerazione ai fini della ricerca, in attesa di nuovi e più 
precisi riscontri. 

Germania Superior

Mogontiacum
27.  CIL XIII 7244
------ At.i.ni.us / Sept[i]mi / f(ilius) Romilia / Ateste / 5 mil(es) leg(ionis) XXII / 
[Pri(migeniae)] an(norum) / XXXV / [---]. H(ic) s(itus) e(st). 

Stele iscritta con una lacuna iniziale di un’intera riga, che doveva contenere 
almeno il prenome del soldato   131. L’atestino Atinius Septimi f(ilius) iscritto 
nella tribù Romilia   132, aveva fatto parte della ventiduesima legione Primi-
genia ed era morto a 35 anni   133. Dopo l’indicazione dell’età del defunto, è 
presente una seconda lacuna, che poteva riguardare il numero di anni nei 
quali il personaggio era rimasto sotto le armi, per esempio [stip(endiorum) 
---], [aerum] o [mil(itavit) an(nis) ---]. Vista l’età alla morte, si può pensare 
che gli anni di servizio non fossero più di 15. Oppure, meno probabilmen-
te, anche per l’esiguità dello spazio in lacuna, potesse trovare posto il nome 
di un eventuale curatore della realizzazione del sepolcro. La sigla finale con 
il richiamo al luogo della sepoltura compare frequentemente nelle iscrizioni 

	 128	 Renier 1855-1856, 91-93, 99-101.
	 129	 Pouy 1889-1891; Wierschowski 2001, 387.
	 130	 Wierschowski 1995, 302, 314; Wierschowski 2001, 387.
	 131	 La stele è il supporto epigrafico maggiormente diffuso a Mogontiacum: Hope 
2000, 161, 163.
	 132	 Kronemayer 1983, 80; Kakoschke 2006, 90, nr. 146. Sull’ascrizione tribale si ve-
dano: Forni 1996, 227, nr. 1226; Boscolo 2010a, 268, 277, nr. 112. La lettera A è incisa 
sulla cornice per mancanza di spazio all’interno dello specchio epigrafico.
	 133	 Buchi 1993, 78. Sull’indicazione dell’età nelle iscrizioni di militari di Mogontia-
cum si veda: Hope 2007, 117.
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di Mogontiacum   134. Il soldato era stato reclutato durante il principato di 
Claudio o quello di Nerone   135, ma l’assenza del cognome fa propendere 
per il primo imperatore.

28a-28b.  AÉ 1940, 113
L(ucius) Tanusius L(uci) [f(ilius)] Ro[m(ilia)] / Ate(ste), an(norum) L, 
stip(endiorum) XX[---]; / Qu(intus) Tanusius L(uci) [f(ilius)] Rom(ilia) / 
Ate(ste), an(norum) XXXX, stip(endiorum) XX // milit(es) leg(ionis) XIIII 
Gem(inae) / ((centuria)) C(ai) Vo[---]. 

La seconda iscrizione da Mogontiacum è relativa a due personaggi, L(ucius) 
e Q(uintus) Tanusius di Ateste, iscritti nella tribù Romilia   136. Sulla pietra, 
dopo l’indicazione dei gentilizi, si vedono solamente due lettere L seguite 
da un punto, dopo il quale compaiono le ascrizioni tribali. Escludo che rap-
presentino l’abbreviazione di libertus, perché i personaggi avrebbero im-
piegato l’eventuale nome da schiavi come cognome. Quindi, il patronimico 
viene indicato con la sola L. Credo allora che si debbano integrare le F per 
completare l’indicazione della filiazione, espressa in maniera non conven-
zionale, ma non infrequente nell’epigrafia locale   137. Si tratta di due fratelli, 
il primo e più anziano, che porta lo stesso prenome del padre, era morto 
a 50 anni, il secondo a 40   138. Nell’indicazione della durata della ferma di 
L(ucius) Tanusius, la seconda X del numerale è parzialmente lacunosa a de-
stra, pertanto sarebbe possibile che in lacuna vi fosse qualche altro elemen-
to, ma la lunghezza delle righe nelle quali compare la durata del servizio è 
uguale, inoltre, il normale periodo di permanenza sotto le armi era proprio 
di 20 anni. È allora probabile che non vi fosse nient’altro dopo il nume-
rale XX e che il personaggio non fosse rimasto inquadrato nella legione 
oltre il limite stabilito. Il fratello minore era morto a 40 anni ed era rimasto 
in servizio per 20. Entrambi avevano fatto parte della legio XIV Gemina, 
agli ordini di un centurione il cui nome è noto in maniera incompleta. Se 
ne conoscono il prenome C(aius) e le prime due lettere del gentilizio VO, 
seguite da una lettera con occhiello, probabilmente una P. L’integrazione 
maggiormente attendibile che viene proposta è Vo[piscus]   139. I due fratelli 
devono aver trovato la morte insieme, perché, come è stato osservato, la 

	 134	 Hope 2007, 115 con n. 28.
	 135	 Todisco 1999, 160; Rossignol 2013, 287. 
	 136	 Kronemayer 1983, 80; Kakoschke 2006, 389-390, nr. 1266. Riguardo alla tribù si 
rinvia a: Boscolo 2010a, 268, 278, nrr. 123-124; Forni - Forni 2012, 1146, nrr. 28-29.
	 137	 Richier 2004, 159, scioglie L(uci filius). Esempi di patronimici indicati nello stes-
so modo a Mogontiacum si trovano nelle seguenti iscrizioni: CIL XIII 6887; AÉ 1979, 433.
	 138	 Buchi 1993, 76-77.
	 139	 Buchi 1993, 77; Richier 2004, 159, nr. 13.
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parola miles è indicata al plurale e quindi non è possibile che il nome del 
secondo possa essere stato aggiunto in un secondo momento   140. In tal caso, 
la differenza di età tra i due era di 10 anni e, nonostante il divario anagra-
fico, dovevano essersi arruolati insieme. L’assenza dei cognomi orienta la 
datazione dell’epigrafe entro la metà del I secolo d.C. e tale datazione rima-
ne confermata dal fatto che la legione nel 43 d.C. fu trasferita da Claudio 
in Britannia   141.

29.  CIL XIII 11845 = Boppert 1992, 273-274, nr. 171 
------ / [---] Ro(milia) / [A]te(ste) / [mil(es) l]eg(ionis) I / ------

La terza testimonianza proveniente da Mogontiacum è costituita da un 
frammento del quale si conservano soltanto poche lettere, ma l’interpreta-
zione che ne è stata data rende plausibile che si trattasse di un anonimo sol-
dato atestino che aveva militato nella legio I. Il Ritterling   142 riteneva incerto 
il riferimento ad Ateste, mentre la Boppert   143, pur condividendo alcuni 
elementi di incertezza, integra anche la tribù di appartenenza   144. Questa 
interpretazione è senz’altro verosimile, ma non è possibile affermare senza 
ombra di dubbio che le integrazioni al testo debbano ritenersi sicure. L’i-
scrizione è stata collocata in età flavia   145.

Vindonissa
30.  AÉ 1924, 9
M(arcus) / Luxson̂ius / M(arci) f(ilius) Rom(ilia) Festus / Ates(te), mil(es) 
leg(ionis) XI. [C(laudiae) P(iae)] / 5 F(idelis) ((centuria)) Atti Vale[ntis] / 
ann(orum) XXX, sti.[p(endiorum) --- Lux]/sonius [--- miles?] / leg(ionis) 
eiu[sdem --- Lux]/soniu[s ---].

L’ultima iscrizione relativa alla Germania Superior proviene da Vindonissa 
(Windisch), nella Svizzera tedesca. Si tratta di M(arcus) Luxsonius M(arci) 
f(ilius) Festus Ates(te) che aveva combattuto nella legione undicesima Clau-
dia Pia Fidelis nella centuria di Attius Valens   146. Dal testo si ricava che il 
personaggio era morto a 30 anni, senza che si possa conoscere la durata 

	 140	 Richier 2004, 159, nr. 13. 
	 141	 Todisco 1999, 159; Richier 2004, 159; Rossignol 2013, 286. Sul trasferimento del-
la legione si veda: Rodríguez González 2003, 349.
	 142	 Ritterling 1925, coll. 1385, 1404; cf. Forni 1953, 178, n. 2; Buchi 1993, 77, n. 265.
	 143	 Boppert 1992, 273-274, nr. 171, tav. 118, nr. 171. 
	 144	 Boscolo 2010a, 268, 278, nr. 127; Forni - Forni 2012, 1421, nr. 1107.
	 145	 Boppert 1992, 274; Rossignol 2013, 288.
	 146	 Finke 1927, 37, nr. 108; Walser 1980, 148-149, nr. 182; Speidel 1996, 52; Bossert 
1999, 49-50, nr. 35, 130, Taf. 46; Richier 2004, 218-219, nr. 114. Sulla tribù si vedano: 
Forni 2007, 808, nr. 540; Boscolo 2010a, 268, 278, nr. 119.
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del periodo di ferma, poiché l’iscrizione non è completa, ma si può pensa-
re a una decina di anni. L’epigrafe prosegue con l’indicazione di altri due 
personaggi della stessa famiglia, ma di costoro è rimasto soltanto parte del 
gentilizio. Data la lacunosità dell’iscrizione, non si può dire nulla di certo, 
ma è possibile che si trattasse dei fratelli o comunque di alcuni familiari di 
M(arcus) Luxsonius Festus   147. Il gentilizio è considerato di origine celtica 
ed è conosciuto anche nella città di origine del soldato   148. La lacuna fina-
le dovrebbe essere colmata con il completamento della serie onomastica 
dell’ultimo Luxsonius, ma è possibile che alla fine fosse inserita la formula 
[h(eredes) f(aciundum) c(uraverunt)] o un’espressione analoga che indicasse 
il rispetto delle volontà del defunto   149. La legione fu dislocata a Vindonissa, 
dopo che fu placata la rivolta dei Batavi all’inizio del regno di Vespasiano e 
vi rimase finché Traiano la portò sul Danubio in funzione delle guerre da-
ciche   150. L’iscrizione pertanto va assegnata al periodo di permanenza della 
legione a Vindonissa, probabilmente all’inizio di tale periodo   151.

Germania Inferior

Colonia 
31.  CIL XIII 8301
[Q(uinto) An]cĥârio Q(uinti) f(ilio) / [Rom(ilia) Ates]t(e) veter(ano) 
leg(ionis) / [---] Q(uintus) Ân̂char(ius) Tâe/[--- de su]o patrono pie / 5 [f(ecit) 
et Anchar]iae Q(uinti) l(ibertae) Ma(n)sûeta/[e et Q(uinto) Anch]ario 
Q(uinti) l(iberto) Secûn/[do et Ancha]riâe V̂e{e}nustae.

L’unica testimonianza proveniente dalla Germania Inferior   152 è relativa a 
[Q(uintus) An]charius Q(uinti) f(ilius) [Rom(ilia) Ates]t(e). Come si può 
vedere dalla trascrizione, la tribù è frutto di integrazione, mentre l’origo 

	 147	 Buchi 1993, 79; Speidel 1996, 47 con n. 18.
	 148	 Kakoschke 2006, 248-249, nr. 702; Delamarre 2007, 121. A Este è noto nella for-
ma Luxonius/a: CIL V 2589; SupplIt 15, nr. 128 = AÉ 1997, 664. Si veda anche CIL XI 
928, attribuita a Este (SupplIt 15, 124), nella quale il nomen della defunta potrebbe essere 
[Lux]onia.
	 149	 Walser 1980, 148; Kakoschke 2009b, 5, nr. 3. Un formulario di questo tipo 
compare a Vindonissa in CIL XIII 5207 = Walser 1980, 98-99, nr. 157; CIL XIII 5211 = 
Walser 1980, 104-105, nr. 160; CIL XIII 5213, 5214; Walser 1980, 150-151, nr. 183. Tra 
gli atestini, rinvio al nr. 10 dove compare il nome dell’erede seguito dalla formula h(eres) 
f(aciundum) c(uravit), ai nrr. 15 e 18 nei quali si legge t(estamento) p(oni) i(ussit) e al 
nr. 33, che riporta l’espressione test[am(ento)] / fieri ius[sit].
	 150	 Fellmann 2000, 127-130.
	 151	 Buchi 1993, 79; Bossert 1999, 49-50; Richier 2004, 219.
	 152	 Galsterer - Galsterer 20102, 288, nr. 346. 
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atestina è ricostruita sulla base della presenza della sola lettera T. Ciò che 
rende attendibili le integrazioni è la tipologia del monumento che, come 
aveva osservato Luciano Lazzaro, è una stele con decorazioni a testa d’a-
riete e leoncini, attualmente non conservata, ma analoga a quella di alcuni 
monumenti atestini   153. Questo fatto rende plausibile il legame con Este, ma 
tale legame è reso ancora più consistente dall’onomastica. Infatti, il nomen 
Ancharius è documentato anche nella città di origine, perciò si è pensato 
che il veterano fosse un atestino immigrato in territorio provinciale germa-
nico   154. La cronologia dell’iscrizione deve essere ristretta entro la metà del 
I secolo d.C. per l’assenza del cognome nella serie onomastica del perso-
naggio   155.

Raetia

Castra Regina
32.  AÉ 1996, 1185 cf. AÉ 2005, 1147-1148 = 2006, 961 = 2007, 1070
[Deo L]ari et Larundae / [Vind]elicis sacellum / [hosp]itibus dicavit / [en]
siferi tribunus / 5 [m]iliti[s i]n Liburno / [s]atus A[po]ni medentis / olente 
[m]aria limo / Marcus Ateste prisc(i) / [A]emilius rebitens / 10 [tu]rrigeras ad 
arces.

Ara sacra con complessa iscrizione in versi di non facile interpretazione, 
rinvenuta a Castra Regina (Ratisbona) nel 1972. Dopo la pubblicazione, 
l’iscrizione è stata oggetto di studio soprattutto dal punto di vista metrico 
e stilistico, con una diversa integrazione delle lacune. La versione trascritta 
sopra è quella di Oskar Raith   156. Le differenze interpretative più marcate 
riguardano la ricostruzione del nome della divinità iniziale, che era stato 
integrato [Deo M]arti e alle righe 4-5, nelle quali si leggeva: [vic]e tert(iae) 
militi(ae), alludendo all’iterazione della carica di tribuno   157. I fattori che 
interessano più da vicino questo studio sono l’indicazione del toponimo 
Ateste in riga 8 e la qualifica di tribunus di Marcus Aemilius. Este era stata 
recepita come la città nella quale il personaggio avrebbe ricoperto incari-

	 153	 Lazzaro 1993, 235, nr. 267. 
	 154	 Buchi 1993, 76; Calvelli 2012, 188-189; cf. Demougin 1999, 367. Per gli Ancharii 
atestini si vedano le seguenti iscrizioni: CIL V 2461, 2559; Pais 554; SupplIt 15, nr. 16. Sul 
gentilizio si vedano anche: Tarpin 1994, 340-342; Kakoschke 2006, 73, nr. 78.
	 155	 Lazzaro 1993, 235; Demougin 1999, 378; Galsterer - Galsterer 20102, 288.
	 156	 Raith 2005b, 99 = Schmidt Heidenreich 2013, 325-326, nr. 248; Kakoschke 
2009a, 36, nr. 4. Per ulteriori analisi dei versi si vedano: Dietz - Fischer 1996, 132-136; 
Pfaffel 2004; Raith 2005a; Cugusi - Sblendorio Cugusi 2006; Cugusi 2007, 71-72.
	 157	 Lavagne - Gschaid 1996, 1253-1255, 1257-1258; Demougin 2000, 133.
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chi civili nell’attesa di poter proseguire la carriera militare, mentre il suo 
luogo di origine sarebbe stato il comprensorio aponense, nel territorio di 
Patavium. Il fons Aponi, però, data la breve distanza da Este, porta a pensa-
re che la reale provenienza del personaggio fosse atestina   158. In definitiva, 
quindi, Marco Emilio doveva essere un atestino, tribuno militare di rango 
equestre, di stanza a Castra Regina, sul confine danubiano   159. La forcella 
cronologica nella quale va inquadrata l’iscrizione va dal 179 d.C., anno in 
cui fu allestito l’accampamento per la legio III Italica nella quale il perso-
naggio prestava servizio, e il 273, quando l’accampamento stesso fu distrut-
to. La datazione può essere ristretta, in base ad elementi linguistici, tra la 
fine del II secolo d.C. e l’inizio del secolo successivo   160.

Dalmatia

Salona
33.  CIL III 8766
------ / f(ilius?) vet(eranus) le[g(ionis) ---] / domo / Atest(e). Test[am(ento)] / 
fieri ius[sit].

Dalla Dalmatia provengono due testimonianze utili ai fini di questa ricerca. 
La prima è relativa a Salona, l’attuale città croata di Solin. L’iscrizione è 
conservata in modo parziale, per questo motivo nulla è rimasto del nome 
del personaggio, ma si è conservata l’indicazione della città di provenienza: 
domo Atest(e)   161. Che si trattasse di un militare, è assicurato dalla parola 
veteranus, anche se, a causa della lacunosità dell’epigrafe, resta ignota la 
legione alla quale il soldato era stato assegnato. L’utilizzo di questo termine 
assicura che il militare avesse completato il periodo della ferma, fosse stato 
congedato e non avesse fatto ritorno nella città di origine. Alla fine del
l’iscrizione, che si colloca cronologicamente tra l’età di Claudio e quella 
di Nerone   162, si legge l’indicazione testamento fieri iussit   163, dalla quale si 
evince che il soldato avesse nominato un erede al quale affidare la realizza-
zione del suo monumento funebre, analogamente ai casi di Roma (nrr. 10, 
15 e 18).

	 158	 Il militare avrebbe iterato la funzione di tribunus militum, nell’attesa di ricoprire 
la praefectura alae: Lavagne - Gschaid 1996, 1257-1260; cf. Raith 2005b, 100. 
	 159	 Dietz 2000, 142, annovera il personaggio tra i tribuni di rango senatorio.
	 160	 Lavagne - Gschaid 1996, 1251, 1258; Raith 2005b, 101 con n. 10; Cugusi - Sblen-
dorio Cugusi 2006, 242; cf. Cugusi 2007, 72.
	 161	 Buchi 1993, 78.
	 162	 Todisco 2000, 669.
	 163	 Su questo formulario a Salona si veda: Smodlaka Kotur 1993. 
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Burnum
34.  CIL III 2835 = ILS 2257 = CLE 992
T(itus) Cominius / C(ai) f(ilius) R[o]milia / Ateste miles / leg(ionis) XI an
no/ 5rum XL stip(endiorum) XVI. / H(ic) s(itus) e(st). Frater / fratri posuit. / 
Vixsi quad! potui sem/per bene, pauper, honeste. / 10 [Fr]audavi nullum nunc 
iuvat / [os]sa mea. 

Dal sito di Burnum proviene la seconda testimonianza della Dalmatia. A 
questo centro dell’attuale Croazia non corrisponde alcun insediamento mo-
derno, ma vicino vi sorge il piccolo villaggio di Ivoševci. Il soldato è T(itus) 
Cominius C(ai) f(ilius) originario di Ateste, iscritto nella tribù Romilia   164, 
che, dopo aver militato nella legio XI per 16 anni, come dimostra l’indica-
zione dei 16 stipendia   165, era morto all’età di 40 anni. La legione non porta 
ancora gli epiteti Claudia, Pia e Fidelis che le saranno conferiti dal senato 
nel 42 d.C., pertanto si dovrà pensare ad una cronologia tra l’età augustea 
e il regno di Caligola   166. L’iscrizione, inoltre, informa che il sepolcro fu 
fatto erigere dal fratello, ma non è possibile discernere se fosse un fratello 
consanguineo o un commilitone   167 che aveva fatto erigere il sepolcro, come 
accade per il nr. 5. L’epitaffio prosegue con un distico nel quale il defunto 
dichiara di aver vissuto in povertà, con onestà e di non avere mai imbro-
gliato nessuno   168. Ciò che colpisce è il fatto che le stesse parole compaiono 
anche su un epitaffio di Roma, pertanto è plausibile che vi fossero in uso 
delle raccolte di versi da utilizzare per le iscrizioni funerarie   169. 

	 164	 Forni 1999, 434, nr. 1324; Boscolo 2010a, 267, 277, nr. 116.
	 165	 Il termine stipendium indicava il soldo ricevuti dai militari e corrispondeva ini-
zialmente al numero di campagne militari alle quali avevano partecipato, ma poi passò ad 
indicare gli anni di ferma: Boren 1983, 433-434.
	 166	 Per la datazione, che è confermata dall’assenza del cognome nell’onomastica del 
personaggio, si vedano: Buchi 1993, 76; Todisco 1999, 159. Sulla denominazione della 
legione si rinvia a: Rodríguez González 2003, 310. L’unità fu di stanza a Burnum dal 9 al 
69 d.C.: Farnum 2005, 22. 
	 167	 Sulla difficoltà di interpretazione del termine frater, si vedano: Kepartova 1986; 
Panciera 1993, 266 = Panciera 2006, 1444; Todisco 1999, 211.
	 168	 Sul concetto di povertà si vedano: Veyne 2000, 1170, 1187 con nn. 5, 94; Veyne 
2005, 119, 142 con nn. 5, 101.
	 169	 Carroll 2006, 106 con n. 89. Anche l’iscrizione di Roma è relativa ad un soldato, il 
pretoriano Q(uintus) Caetronius Q(uinti) f(ilius) Pub(lilia) Passer: CIL VI 2489 = 32649 = 
ILS 2028 = CLE 991. Sulle due iscrizioni si veda anche: Massaro 2010, 124, nr. 11, 126, 
nr. 65; cf. Speidel 1995, 205 con n. 118 = Speidel 2009, 237-538. Si pensi anche alla dif-
fusione dell’apostrofe al viandante sul destino umano diffusa in diverse parti del mondo 
romano, pagano e cristiano. Si vedano a puro titolo di esempio le seguenti iscrizioni: CIL 
XI 624; CIL VIII 9913 = AÉ 1905, 210; CIL XIII 530 = ILS 8163; ICUR II 4334 = Carletti 
1986, 151-152, nr. 139. A questo riguardo si veda: Cumont 1928.
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Cyprus

35.  CIL III 217
Q(uintus) Firmius C(ai) f(ilius) Rom(ilia) Ates(te) / ((centurio)) leg(ionis) III 
Gallicae.

Si tratta di uno dei pochissimi esempi di monumento funerario per un mi-
litare documentato a Cipro   170. L’scrizione è di tradizione letteraria e men-
ziona il centurione della legio III Gallica, Q(uintus) Firmius C(ai) f(ilius) 
Rom(ilia) Ates(te)   171. L’epigrafe non è conservata, ma recenti studi confer-
mano che il testo fu trascritto in un manoscritto del XV secolo, il codice 
epigrafico di Pietro Cippico, riconducibile a Ciriaco d’Ancona   172, pertanto 
la genuinità dell’iscrizione è ora ulteriormente avallata. Per quanto concer-
ne la datazione, può essere ristretta all’età augusteo-tiberiana   173. 

Conclusioni

Dalla ricerca è emerso che gli atestini noti al di fuori della colonia sono 
in totale 35 (cf. la Tabella riassuntiva degli Atestini fuori sede), poiché il 
nr. 28 è relativo a due personaggi, mentre il nr. 26* deve essere escluso dal 
computo perché l’iscrizione è sospetta. Il luogo dal quale giunge la maggior 
parte delle testimonianze è Roma con 17 personaggi conosciuti da 15 iscri-
zioni (nrr. 8-24). Nella X Regio vi sono due casi da Aquileia (nrr. 1-2) e uno 
da Padova (nr. 3), anche se nel caso patavino il personaggio rimane legato 
al territorio atestino perché era stato magistrato della colonia. Nella Regio I 
è emerso un caso a Neapolis, si tratta del cavaliere Corellius, documentato 
eccezionalmente da una fonte letteraria e non epigrafica (nr. 4). Il secon-
do caso campano riguarda un pretoriano deceduto a Pompei per cause di 
servizio (nr. 5). Nella Regio IV è stata trovata la testimonianza più antica, 
perché scritta in caratteri venetici, risalente all’epoca della guerra sociale 
(nr. 6). L’ultima attestazione in territorio italico è relativa a un diploma mi-
litare rinvenuto a Rimini, che costituisce la fonte più recente, essendo data-
to al 249 d.C. (nr. 7). Il maggior numero di iscrizioni dalle province è stato 
riscontrato nella Germania Superior con tre iscrizioni da Mogontiacum, 

	 170	 Milford 1980, 1346 con n. 283.
	 171	 Calvelli 2008, 53, n. 17; Calvelli 2009, 64, n. 246. Sull’ascrizione tribale si vedano: 
Forni 1999, 539, nr. 200; Boscolo 2010a, 267, 277, nr. 118.
	 172	 Di Benedetto 1998, 162, con l’elenco delle iscrizioni copiate nel manoscritto e 
presenti in CIL III; Calvelli 2008, 53-57, fig. 3 (tavole a fine volume); Calvelli 2009, 64-66, 
376, fig. 6. 
	 173	 Keppie 1984, 206; Buchi 1993, 76; Dabrowa 2000, 309, n. 4.
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una delle quali con qualche elemento di incertezza, e una da Vindonissa 
(nrr. 27-30). Dalla Lusitania è nota una sola iscrizione da Augusta Emerita 
(nr. 25). L’epigrafe da Samarobriva, nella Gallia Belgica, contiene diversi 
elementi di dubbio, pertanto è stata inserita e discussa, ma non può esse-
re considerata testimonianza attendibile (nr. 26*). Qualche dubbio suscita 
anche il caso di Colonia, nella Germania Inferior, ma può essere recepito 
con cautela (nr. 31). La Raetia ha restituito una sola iscrizione da Castra 
Regina (nr. 32). La Dalmatia è presente nella ricerca con due iscrizioni, una 
da Salona e una da Burnum (nrr. 33-34). La sola testimonianza relativa a 
Cyprus, ci è pervenuta grazie alla trascrizione risalente all’opera di Ciriaco 
d’Ancona (nr. 35).

Come è normale aspettarsi, la quasi totalità dei personaggi era legata 
all’esercito. A Roma sono presenti due urbaniciani (nrr. 8 e 10), sette pre-
toriani (nrr. 9, 11-13, 15-16 e 21), un evocatus Augusti (nr. 17), uno specu-
lator (nr. 18), e cinque casi incerti a causa della lacunosità delle iscrizioni 
(nrr.  19-20, 22-24). A Roma va ricondotto anche un secondo speculator, 
morto a Pompei mentre era in missione, perciò la sua presenza in Campa-
nia deve essere ritenuta del tutto incidentale (nr. 5). All’esercito va assegna-
to almeno il primo caso da Aquileia, data la presenza del cognome Actiacus, 
mentre resta incerto il secondo (nrr. 1 e 2). Un militare doveva essere anche 
il nr. 6, attivo durante la guerra sociale, anche se non è possibile precisare 
la funzione del combattente. L’unico caso di esponente della marina mili-
tare proviene da Rimini (nr. 7). Molti milites sono noti nelle province: uno 
della legio I (nr. 29); uno della legio VI Victrix (nr. 25); due della legio XI, 
che nel primo caso porta gli epiteti Claudia, Pia e Fidelis (nrr. 30 e 34); 
due della legio XIV Gemina (nr. 28 a-b); uno della legio XXII Primigenia 
(nr. 27). Un centurione apparteneva alla legio III Gallica (nr. 35). Un solda-
to e un veterano di legioni non note sono attestati rispettivamente a Colonia 
e Salona (nrr. 31 e 33). Per quanto concerne la cavalleria, va ricordato il 
tribuno della legio III Italica da Castra Regina (nr. 32). Erano estranei alla 
milizia: il cavaliere di Neapolis, che doveva essere tale in relazione al rango 
sociale e non a quello militare (nr. 4) e il magistrato noto dall’iscrizione 
di Padova (nr. 3). Si presenta come eccezionale un caso da Roma (nr. 14) 
non collegato alle coorti urbane o pretorie, che potrebbe rappresentare 
un esempio di immigrazione non finalizzata all’arruolamento, ma a scopo 
economico-commerciale. Il nr. 26*, quello più problematico, contiene uno 
degli elementi di sospetto sull’autenticità dell’iscrizione proprio nel fatto 
che non si tratti di un militare.

Dal punto di vista della carriera, prevalgono i soldati semplici sia tra i 
pretoriani e gli urbaniciani di Roma sia tra i legionari. Il solo rappresentan-
te della flotta di Ravenna aveva il ruolo di librarius sesquiplicarius (nr. 7). 
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In relazione al rango sociale, si distinguono il duoviro noto dall’iscrizione 
di Padova (nr. 3), il cavaliere di Napoli (nr. 4) e il tribuno militare di rango 
equestre di Castra Regina (nr. 32).

Per quanto concerne la cronologia, non sempre precisabile, si può dire 
che un solo personaggio è di età repubblicana (nr. 6); uno solo è di età au-
gustea (nr. 1); sette appartengono alla prima metà del I secolo d.C. (nrr. 2, 
11, 28a-b, 31, 34-35); otto sono di I secolo d.C. (nrr. 3-5, 14, 25, 27, 29, 
33); tre si collocano tra I e II secolo d.C. (nrr. 18, 21, 30); undici vanno 
assegnati al II secolo d.C. (nrr. 9-10, 12-13, 15-17, 20, 22-24); una sola testi-
monianza si data a cavallo tra II e III secolo d.C. (nr. 32); gli ultimi tre casi 
si possono ascrivere al III secolo d.C. (nrr. 7, 8, 19).

Sarebbe stato molto interessante comprendere le motivazioni che do-
vettero spingere queste persone ad arruolarsi o comunque ad allontanarsi 
dalla città di origine, ma la risposta a questa domanda non può essere cerca-
ta nelle fonti fin qui analizzate. Tuttavia, poiché, come è stato evidenziato, 
la base del reclutamento nel I secolo d.C. è da individuare in aree prospere, 
come la Pianura Padana, è presumibile che le reclute non fossero disposte 
ad arruolarsi soltanto perché erano alla ricerca di un futuro migliore, ma 
che avessero una prospettiva di carriera e non dovessero sentirsi emarginati 
da quell’ordine sociale che avrebbero contribuito a mantenere   174.

Filippo Boscolo

Università di Padova
filippo.boscolochio@libero.it

	 174	 Carrié 1989, 109-110. È stato constatato come il reclutamento degli italici nelle 
legioni diminuisca nel corso del I secolo d.C. (Forni 1974, 382-383 = Forni 1992, 54-55; 
Todisco 1999, 248-249) e questa tendenza rimane confermata perché si nota che, compre-
se le tre attestazioni che si datano tra I e II secolo d.C., più della metà delle testimonianze 
raccolte appartiene al I secolo d.C.
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Abbreviazioni

AÉ 	 L’année épigraphique, Paris 1888–
CIL	 Corpus Inscriptionum Latinarum, consilio et auctoritate Aca-

demiae Litterarum Regiae Borussicae editum, Berolini 1863–
CLE	 F. Bücheler - E. Lommatzsch, Carmina Latina epigraphica, I2-

III, Lipsiae 1897-1930.
CSIR	 Corpus Signorum Imperii Romani.
EDR	 Epigraphic Database Roma. http://www.edr-edr.it/Italiano/

index_it.php.
ILS	 H. Dessau, Inscriptiones Latinae selectae, Berolini 1892-1916.
InscrAq	 J.B. Brusin, Inscriptiones Aquileiae, Udine 1991-1993.
OPEL	 Onomasticon provinciarum Europae Latinarum, I2-IV, Buda-

pest - Wien 1999-2005.
Pais	 E. Pais, Inscriptiones Galliae Cisalpinae Latinae supplementa 

Italica, consilio et auctoritate Academiae Regiae Lynceorum 
edita, I, Additamenta ad vol. V Galliae Cisalpinae, Roma 
1884.

SEG	 Supplementum epigraphicum Graecum, Leiden 1923–
SupplIt	 Supplementa Italica, n.s., Roma 1981–
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